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Semplicemente
vivere...

Camminiamo
con occhi semplici,
come i bambini,
gli innamorati
e i morenti,
attenti a tutto ciò
che può germogliare,
mentre l’essenza
della vita
appare e scompare.

Luigi Verdi
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IN COPERTINA
Montefoldone
Ettore Ruggeri - Sezione CAI Zogno

Venerdì 1 MARIA MADRE DI DIO - “Dio abbia pietà di noi e ci benedica”
S. Messe con orario festivo
AUGURI DI BUON ANNO A TUTTA LA COMUNITÀ

Sabato 2 40° Anniversario della Morte di Mons. Giuseppe Speranza (1942-1969)
S. Messa di suffragio alle ore 8.55 in Parrocchia

Domenica 3 2ª DOMENICA DOPO NATALE
“Il Verbo si è fatto carne e ha posto la sua dimora in mezzo a noi”

Martedì 5 Ore 20.45 in Parrocchia Concerto di Natale del Coro “Jubilate Deo” di Zogno

Mercoledì 6 EPIFANIA DEL SIGNORE
“Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra”
S. Messe con orario festivo

Sabato 9 Festa della Sacra Famiglia a Carubbo con S. Messa alle ore 11.00
Ore 15.30 In Parrocchia incontro in preparazione al Battesimo

Domenica 10 BATTESIMO DEL SIGNORE - “Benedici il Signore, anima mia”

Mercoledì 13 Ore 20.30 In Oratorio Consiglio Pastorale Vicariale

Giovedì 14 DEDICAZIONE DELLA CATTEDRALE (1689)
Ore 20.30 In Oratorio CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE
aperto a tutta la comunità

Venerdì 15 Ore 20.00 Fiaccolata a Piazza Martina con S. Messa

Sabato 16 Ore 10.30 S. Messa a Piazza Martina per la festa di Sant’Antonio Abate
Ore 15.30 In Parrocchia incontro in preparazione al Battesimo

Domenica 17 2ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
“Annunciate a tutti i popoli le meraviglie del Signore”
96ª Giornata mondiale del migrante e del rifugiato
Giornata nazionale per l’approfondimento e lo sviluppo del dialogo
tra cattolici ed ebrei

Lunedì 18 Dal 18 al 25 Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani
Ore 15.00 A Piazza Martina festa di SANT’ANTONIO ABATE con S. Messa

Mercoledì 20 SAN SEBASTIANO MARTIRE
Ore 16.00 S. Messa a San Sebastiano
Ore 20.30 A Poscante Scuola di Preghiera vicariale

Sabato 23 Ore 15.30 In Parrocchia incontro in preparazione al Battesimo

Domenica 24 3ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
“Le tue parole, Signore, sono spirito e vita”
Giornata mondiale di preghiera dei cristiani
Dal 24 al 31 Settimana di San Giovanni Bosco

Venerdì 29 Ore 20.30 In Ambria S. Messa vicariale per SAN GIOVANNI BOSCO

Domenica 31 4ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
“La mia bocca, Signore, racconterà la tua salvezza”
FESTA DI SAN GIOVANNI BOSCO - PATRONO DEL NOSTRO ORATORIO

F E B B R A I O
Martedì 2 PRESENTAZIONE DEL SIGNORE

14ª Giornata mondiale della Vita Consacrata
Ore 8.55 Sul sagrato benedizione delle candele e S. Messa
Ore 20.30 A Endenna: Caritas Interparrocchiale

Mercoledì 3 SAN BIAGIO, VESCOVO e MARTIRE
In Parrocchia benedizione della gola alla S. Messa delle ore 8.55 e 18.00

Domenica 7 5ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
“Cantiamo al Signore, grande è la sua gloria”
32ª Giornata nazionale per la vita
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Comunità che cosa è?
Quale posto occupo io? E tu?

arissimi amici trascorso il Natale rivolgiamo decisamente l’attenzione alla comu-
nità definita dal nostro vescovo “Famiglia”.
Vi voglio comunicare in questo Natale la fatica che si fa a Zogno a costituire e
consolidare un gruppo che lavori per il bene comune: sto parlando del Consiglio
Pastorale Parrocchiale.

Il consiglio pastorale, per chi non sa cosa è, è costituito dai rappresentanti di tutte le as-
sociazioni parrocchiali e ha come motivo di ritrovo il dialogo sull’andamento della Par-
rocchia e le scelte per raggiungere lo scopo principale della comunità: l’annuncio del re-
gno di Dio.
Mi sono accorto da un po’ di tempo che c’è una disaffezione a Zogno per questo consi-
glio e si finisce per ritrovarsi perché “bisogna andarci”, come se fosse un obbligo.
Nell’ultimo incontro, si è deciso, su mia proposta, di invitare domenica 24 gennaio 2010
nel pomeriggio tutti coloro che si sentono parte viva della comunità parrocchiale perché
lavorano in gruppi che hanno riferimento o all’oratorio o alla casa di riposo o alla Chie-
sa parrocchiale, per discutere e trovare la soluzione (speriamo) a questo problema.

Cosa conta la comunità per me?

Vado in chiesa se me la sento... ho altro da pensare.
Vado all’oratorio se trovo realizzati i miei ideali, quello che piace a me, altrimenti ce ne
sono di posti dove divertirsi, veder le partite, giocare insieme!
Volontariato? Perché?... Chi me lo fa fare?... Aiutare le persone anziane? Imboccare,
portarle a fare un giro, fare compagnia?...
Macché, macché! “Go mia tép, gna oia”!
Sono tutti ragionamenti che dicono il non senso, che mostrano il non saper di comunità.
Noi adulti dobbiamo prendere in mano la situazione e trovare la soluzione, cercare le ri-
sposte, fare proposte valide e serie. E per fare questo bisogna ritrovarsi e dialogare, sco-
prire quali sono i punti, le idee di fondo per poter dire: “Questa è un’iniziativa sicura-
mente parrocchiale, qui ci si impegna a comunicare il Vangelo, qui Gesù Cristo lo si cer-
ca davvero e si aiuta chi c’è a trovarlo!”.
Questo per me conta tantissimo, per essere veramente una comunità viva.
Il nostro impegno, se veramente ci crediamo, è quello di aiutare a costruire una comuni-
tà di credenti. Dobbiamo mettere al primo posto questo ideale.

Proviamo a trovare il tempo per radunarci e lavoriamo insieme per amore di Colui che
viene nel mondo per noi. Un grazie particolare va a tutti coloro che già operano nella co-
munità di S. Lorenzo. Non stancatevi mai e cercate con me di coinvolgere altre persone
che possono dare il loro contributo.

Buon lavoro
Angelo prete

C
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N el 40° di morte di Mons. Giusep-
pe Speranza, avvenuta il 2 gen-

naio 1970, è importante che abbiamo
a ricordare almeno brevemente la sua
vita, ma in particolare il periodo della
sua presenza a Zogno come parroco
della nostra parrocchia, poiché costi-
tuisce senz’altro anche un capitolo di
storia zognese. Il parroco don Gio-
vanni Servalli, dopo 18 anni della sua

presenza a Zogno, muore improvvisa-
mente il 22 ottobre 1941 per cui il pri-
mo febbraio 1942 viene pubblicato il
concorso alla parrocchia vacante di
Zogno senza tuttavia ottenere nessun
concorrente. Il Vescovo pregò quindi
don Giuseppe Speranza di accettarne
la nomina.
Il 27 marzo la Reale Prefettura di Ber-
gamo fece pervenire il nulla-osta alla

Curia e l’11 aprile 1942, don Giusep-
pe Speranza poté celebrare il suo in-
gresso in parrocchia, ma in tono mi-
nore a causa del tempo di guerra. Alle
ore 16,30 sopraggiunse infatti a mez-
zo ferrovia accolto dal clero, dalle au-
torità e dalla popolazione accorsa nu-
merosa.
Don Giuseppe era nato a Villa d’Ogna
il 21 settembre 1896. Il 3 gennaio
1917 venne chiamato alle armi ve-
stendo il grigioverde.
Nella ritirata di Caporetto, il 6 no-
vembre 1917, venne fatto prigioniero
e internato nel campo di concentra-
mento di Simunsberg. L’8 novembre
1918 venne firmato l’armistizio e il 9
dicembre ottenne il congedo.
Il 4 giugno 1924 riceve l’ordinazione
sacerdotale e viene inviato a Bocca-
leone come direttore dell’Oratorio.
Nel 1927 viene nominato parroco di
Azzone e nel 1935 ebbe l’incarico di
Vice Rettore della Teologia nel Semi-
nario di Bergamo, finché l’11 aprile
1942, a l’età di 46 anni, celebra il suo
ingresso a Zogno.
L’11 aprile 1943, avviene la requisi-
zione delle campane, mentre in Croa-
zia cadeva morto in guerra Mario
Belloli, grande sostenitore dell’Azio-
ne Cattolica.
Il 26 luglio 1943 si assiste alla caduta
del Fascismo, fondato il 28 ottobre
1922. Purtroppo, il 27 settembre
1943, all’Armistizio subentra l’occu-
pazione tedesca del nostro paese. Il
24 luglio 1944, muore in esilio a Lu-
gano l’On. Bortolo Belotti a 67 anni
di età. La salma verrà riportata a Zo-
gno il 22 settembre 1945, a guerra ul-
timata. Il 21-28 settembre cadono vit-
time dei Repubblichini Mario Maini e
Paolo Sonzogni con grande sdegno
della popolazione. Il 2 dicembre 1944
muore lo scultore Angelo Lazzaroni
lasciando insigni opere d’arte nella
nostra e in molte altre parrocchie del-
la diocesi. Il 30 marzo 1945, milizie
repubblichine occupano l’Oratorio
femminile di Zogno, mentre il 26

2 gennaio 2010
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aprile 1945, all’indomani della pro-
clamata liberazione, alle ore 4.00, al-
cuni colpi di sparatoria, annunziano
l’arrivo in paese dei patrioti, dopo che
nella precedente notte con l’interven-
to del parroco don Giuseppe Speran-
za, venne trattata la resa con il coman-
do della Guardia Repubblichina.
Finalmente il 2 maggio 1945 cessa
ogni resistenza in Italia e il 7 maggio
si dichiara finita la guerra.
Il 17 marzo 1946 hanno luogo le Ele-
zioni Amministrative in cui la D. C.
ottiene la maggioranza del 76% con la
partecipazione anche delle Suore di
Clausura.
Il 16 giugno 1946, alle ore 20.00, in
Piazza Garibaldi, si festeggia l’Avven-
to della Repubblica coi discorsi del
prof. Bernardino Belotti, dell’avv.
Vaiana e del dott. Fasana. Segue poi il
concerto del Corpo Musicale di Zogno.
Il 6 giugno 1946, la Signora Pogliani
dona la sua Villa alla Parrocchia con
l’impegno di ospitare le signore an-
ziane milanesi bisognose di ricovero,
mentre il 10 agosto 1947, nella caset-
ta del custode della Villa Pogliani, si
fonda l’Opera Pia Caritas destinata a
svilupparsi.
Il 19 gennaio 1947, si riprende la pub-
blicazione di “Zogno Notizie” acclu-
so nel settimanale “Domenica del Po-
polo”, sospeso in tempo di guerra.
Il 6 marzo 1948, vengono benedette
sul sagrato le nuove campane in sosti-

tuzione delle requisite in tempo di
guerra, con l’intervento del nostro Ve-
scovo A. Bernareggi. Il concerto ven-
ne fuso dalla fonderia Cavadini di Ve-
rona in Si bemolle. Nel 1972, quel
concerto, poco ben riuscito, venne so-
stituito dall’attuale concerto in La
Maggiore, fuso da Capanni in numero
di dieci campane.
Nel 1951, don Giuseppe Speranza, re-
staura internamente la Chiesa parroc-
chiale, in vista del Congresso Eucari-
stico di Plaga, che ebbe luogo dal 14
al 21 settembre con la partecipazione
di numerosi Vescovi, tra i quali l’Ar-
civescovo Mons. Angelo Roncalli, fu-
turo Papa Giovanni XXIII e Beato.
Il 10 agosto 1954, il Vescovo di Ber-
gamo, Mons. Giuseppe Piazzi consa-
cra la chiesina del Ricovero, e il 10
agosto 1958 benedice il Battistero
monumentale sul sagrato, ricavato
dalla cappella di S. Rocco, arricchita
da stupendi mosaici.
Dal 13 al 17 febbraio 1959, pellegri-
naggio a Roma in visita al nostro Papa
Giovanni XXIII. Il 26 agosto 1959 si
diffonde la notizia della nomina a Ca-
meriere Segreto di Sua Santità del no-
stro parroco don Giuseppe Speranza,
festeggiato solennemente l’11 ottobre
1959.
Il 16 luglio 1961, il Vescovo Mons.
Giuseppe Piazzi benedice la prima
pietra dell’erigendo Santuario di Ma-
ria S.ma Regina.

Il 27 gennaio 1966 Mons. Giuseppe
Speranza presenta la sua prima do-
manda di rinuncia alla parrocchia.
Il 31 maggio 1966 l’Arcivescovo
Mons. Clemente Gaddi consacra il
nuovo Santuario di Maria S.ma Regi-
na. Soltanto il 25 agosto 1969 il Ve-
scovo, Mons. Clemente Gaddi accetta
la rinuncia di Mons. Giuseppe Spe-
ranza, intanto che sacerdoti e popolo
esprimono la loro più viva ricono-
scenza per i suoi 27 anni di parrocchia
durante i quali si è donato in anima e
corpo alla sua gente nella semplicità,
nella povertà e nella penitenza, il tutto
condito incessantemente dalla pre-
ghiera. In sua memoria, il noto pittore
Natale Bertuletti di Mapello, ha ese-
guito il suo ritratto collocato in Sagre-
stia tra i ritratti degli altri parroci pre-
cedenti. Il 21 dicembre 1969 Mons.
Giuseppe Speranza celebra la sua ulti-
ma Santa Messa.
Poi si colloca a letto, rifugiatosi nella
casetta del custode della Villa Poglia-
ni, colpito da bronco-polmonite. In
brevissimi giorni si aggrava senza ri-
medio, e ricevuti gli ultimi conforti
religiosi, il 2 gennaio 1970, torna ca-
rico di molti meriti, alla casa del Pa-
dre, rimpianto da tutta la popolazione
e con l’ammirazione di tutta la dioce-
si. Se ci sono ancora dei preti santi
nella Chiesa di Bergamo, lui non
manca certamente.

Mons. Giulio Gabanelli

L’infinito Mons. Giulio Gabanelli

Se ‘l ciél al tóca zó
söi sìme dei montàgne
te pödet sèmper vèdel
ma te pö mìa ciapàl
a mè che n’se contènte
apéna de miràl!

L’è pròpe ‘n po’ tròp grànt
per nóter póer salàm
a’se l’ fa ègn la òia
de corega fò dré
sensa riàga mài
a mètega sö ‘l pé!

A n’s’è compàgn del gàt
che l’vèt lé a quàter pàs
ü mèrlo frèsch de pèna
che l’züga a saltinù,
ma quàndo l’völ ciapàl
l’è za sgulat ivvià!

E quàndo disperàcc
a m’ ispalànca i bràs
per dìga al ciél: «só ché,
mólem in po’de pàs!»
me rèsta sèmper lé
pròpe con tàt de nàs!

Se gh’è sta calaméta
che te pö mìa schià,
l’è sègn che gh’è senso’óter
in po’de parentéla
tra chèsto ciél e nóter
che n’sirca de scalà!

Ma ü dé l’ sarà ol ciél
a córem dré per dàm
töt chèl che m’à speràt
in chèsta éta gràma
e che l’me stàcc negàt
come l’ösèl al gàt!
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S arebbe facile, ma superficiale, con-
siderare il CATECUMENATO, co-

me l’ingresso o l’arrivo in un gruppo già
consolidato di nuovi membri venuti dal-
l’esterno.
Ammettiamo che tale affermazione, an-
che se non molto originale, fosse vera...
Tale visione però sarebbe abbastanza
materialistica, perché prenderebbe in
considerazione solamente l’accresci-
mento quantitativo di una comunità che,
a sua volta, si impegnerebbe a insegnare
ai nuovi arrivati la sua dottrina e ad in-
culcare loro comportamenti e atteggia-
menti appropriati. Per fare ciò bastereb-
bero libri e lezioni.
Ma ciò sarebbe un inganno! Perché pri-
ma di tutto il catecumeno è un dono di
Dio. Cristo chiama i suoi discepoli: «co-
loro che il Padre mio mi ha dato» (Gv
10,29). Essi vengono verso di lui per-
ché, per primo, il Padre li attira (Gv
6,44). Cioè, anche se la loro fede è anco-
ra iniziale, anche se la loro ricerca pro-
cede “a tentoni” (At 17,27) attraverso
difficoltà ed ostacoli, conservano nel
profondo del loro cuore un richiamo
unico, un desiderio particolare che solo
essi conoscono e cercano di scoprire. I
catecumeni ricordano alla comunità esi-
stente che Dio ama sempre “per primo”.

Ecco: un dono di Dio dono state per noi,
Yudith e Mayelin! È già un anno che
queste nostre sorelle, hanno intrapreso
questo cammino con ansia e trepidazio-
ne ma con tante, tante aspettative.
Così la prima domenica di Avvento sono
state presentate alla comunità nella S.
Messa delle ore 11.00, dal nostro parro-
co don Angelo con una bella cerimonia
ricca di significati, molto toccante ed

emozionante. Mayelin e Yudith, hanno
ricevuto il segno della croce sulla fronte
e in dono il testo del vangelo secondo
Marco con l’augurio di conoscere sem-
pre più e sempre meglio l’unico Maestro
e Signore, amarlo e testimoniarlo con la
loro vita.
La nostra comunità con gioia deve ac-
cettare da loro questo cammino unico,
questa vocazione singolare, questa
esperienza che Yudith e Mayelin ricevo-
no da Dio.
Sono una grazia per noi, un dono che
Dio ci da per ricordarci la nostra origine
primaria, il nostro battesimo e il nostro
cammino verso i sacramenti; ci ricorda-
no che esistiamo per grazia.
Tutti noi, “vecchi cristiani” e “catecu-
meni” veniamo dalla stessa sorgente,
dallo stesso battesimo, siamo fratelli!!!
Allora, dunque, cambiamo mentalità e
modifichiamo il nostro spirito: è questa
la conversione del cuore che il catecu-
menato chiede ai catecumeni e ai fedeli!
Accompagniamo con le nostre preghiere
Mayelin e Yudith, ringraziando il Signo-
re per questo dono e con la nostra vita
diamo loro una testimonianza fresca e
gioiosa che consenta anche a noi di ri-
scoprire la bellezza di appartenere a Cri-
sto. Angela

Il catecumenato: cammino di vita

FESTIVITÀ DI GENNAIO

SANTA FAMIGLIA DI GESÙ
Carubbo

SABATO 9 GENNAIO
ore 11.00 S. Messa

SAN SEBASTIANO MARTIRE
San Sebastiano

MERCOLEDÌ 20 GENNAIO
ore 16.00 S. Messa

SANT’ANTONIO ABATE
Piazza Martina

VENERDÌ 15 GENNAIO
ore 20.00 Fiaccolata

con partenza dalla piazza
SABATO 16 GENNAIO

ore 10.30 S. Messa
LUNEDÌ 18 GENNAIO

ore 15.00 S. Messa
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La Situazione attuale
Il consiglio pastorale parrocchiale è l’organismo pastorale dove si incontrano presbiteri, laici e consacrati nell’impegno a
edificarsi sempre più come comunità secondo il Vangelo. Fortemente raccomandato nell’immediato dopo Concilio, è di-
venuto obbligatorio con il programma pastorale diocesano degli anni 1994-1996, in quanto spazio idoneo a «far maturare
la capacità di progettazione e di verifica pastorale».

Indicazioni pastorali
Ogni parrocchia deve istituire il consiglio pastorale parrocchiale, con il compito di consigliare il parroco nella conduzio-
ne pastorale della parrocchia. Per funzionare bene, il CPaP ha bisogno non solo di un regolamento, ma soprattutto di una
chiara coscienza ecclesiale da parte dei suoi membri, di uno stile di comunicazione fraterna e di sincera ricerca per offrire
il proprio apporto per l’elaborazione e l’aggiornamento del piano pastorale parrocchiale e per l’applicazione del pro-
gramma pastorale annuale della diocesi.

Piano pastorale parrocchiale
L’elaborazione del piano pastorale parrocchiale deve riferirsi a tutti gli am-
biti della vita parrocchiale, in particolare deve riguardare le decisioni fon-
damentali per l’evangelizzazione continua dei praticanti e dei non pratican-
ti, l’educazione alla fede delle nuove generazioni, l’analisi delle povertà
economiche, morali e sociali, il dialogo con la società, l’ascolto degli inter-
rogativi che provengono dal territorio, l’elaborazione delle risposte più op-
portune. La ricerca, sempre illuminata dall’ascolto della Parola, deve avere
presente il cammino della Chiesa universale e della Chiesa diocesana ed es-
sere attenta alle persone e ai diversi ambienti di vita, come la famiglia, la
scuola, il mondo del lavoro, il mondo della sofferenza. L’elaborazione del
piano pastorale parrocchiale comporta un’analisi seria del territorio e della
vita della parrocchia, guidata dal discernimento evangelico, al fine di:
- determinare le priorità o urgenze da tenere presenti, perché ogni scelta pa-

storale orienti la comunità verso le mete stabilite;
- individuare le ricchezze presenti nelle persone, nelle tradizioni e nelle

strutture, e il modo di coinvolgerle e utilizzarle;
- determinare le tappe intermedie e le verifiche da compiere periodicamen-

te, per correggere, precisare e arricchire il cammino da percorrere.
Il CPaP è luogo per individuare gli strumenti più idonei (assemblee, stampa
ecc.) per tenere vivo il rapporto con la comunità. In particolare, attraverso il
bollettino parrocchiale o altro mezzo di comunicazione, darà adeguata in-
formazione sui suoi lavori e sugli orientamenti emersi.

Collaborazione pastorale
Il consiglio pastorale parrocchiale non è però l’unico strumento per realizzare le corresponsabilità: è suo dovere sostene-
re e valorizzare altre forme di collaborazione e coinvolgere, almeno in alcuni momenti importanti, tutta la comunità. Inol-
tre, non sostituisce, né tanto meno abolisce, le diverse forme di associazione presenti e operanti nella parrocchia; piutto-
sto le valorizza, le stimola e le coordina, così che ciascuna tenda, secondo i propri specifici carismi, al bene dell’intera co-
munità parrocchiale.

Testo rivisto e tratto da “37° Sinodo della diocesi di Bg”

Il consiglio pastorale parrocchiale (CPAP)

Il vescovo Francesco ci invita ad una revisione pastorale della nostra Comunità.
L’incontro è per coloro che fanno parte dei vari gruppi parrocchiali e per chi desidera impegnarsi e dare la dis-
ponibilità nella nostra Comunità (c’è sempre una prima volta!).
Ci troviamo DOMENICA 24 GENNAIO 2010 alle ore 15.00 presso il salone dell’Oratorio.
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S e circoscriviamo l’artista al mondo femminile, Klimt certamente incarna colui che ha indagato, dal di dentro, la com-
plessità della psiche femminile, scavando nelle pulsioni più recondite dell’animo, mettendone a nudo gli umori più se-

greti, le fantasie più conturbanti, le innocenze accennate, esprimendone appieno la dicotomia sempre sospesa tra fragilità
e sicurezza, abbandono e potere: l’alfa ed l’omega dell’intera vita.
‘Pittore di donne’, così lo stesso artista amava definirsi: seduttrice crudele, ammaliatrice dei sensi, la donna incarna l’es-
senza stessa dell’eros, vivificatrice e mortifera, dispensatrice di
piacere e dolore, di languida bellezza e conturbante sensualità.
In una sorta di climax ascendente all’interno di un tema più volte ri-
petuto, il “Bacio” può rappresentare il punto di arrivo dell’unione
perfetta, simbolica di uomo-donna: il soggetto affonda le sue radi-
ci nella prima produzione klimtiana (Amore, 1895) in cui emerge,
quasi leit-motiv di sottofondo dell’immaginario collettivo dell’e-
poca, il tema dell’amore e della passione minacciate da forze av-
verse, quasi un avvertimento della caducità della vita e delle uma-
ne passioni.
Ripresa e, al tempo stesso, superamento di questa concezione è la
sinfonia finale del Fregio di Beethoven (1902), in cui l’esaltazione
della felicità ultima nell’abbraccio amoroso - espresso in un puro
erotismo di gusto coloristico - rappresenta il superamento del dolo-
re, della malvagità e della perdizione.
Nel Bacio (1907-1908), ciò che si percepisce è l’unicità di sensa-
zione. Quasi che l’artista abbia voluto immortalare l’attimo fug-
gente in cui universo maschile e femminile si compenetrano, mate-
rializzato nel gesto e nella crisalide aurea in cui i due amanti sono
racchiusi, in un anelito di pura sensualità ed ascesi mistica.

Nel “Bacio” si esprime la visione di abbandono e dedizione della
donna nei confronti dell’uomo, uomo rappresentato proteso in
avanti, in atteggiamento di forza protettiva e tenerezza nei confron-
ti di chi si abbandona totalmente a lui: l’accento in questo caso si
pone, quasi un’eccezione nel panorama della produzione klimtia-
na, sul connubio ideale, spirituale e fisico, delle due figure. Parti-
colari espressivi quali l’estrema definizione delle mani maschili,
nodose e affusolate al contempo, a contrasto con il biancore della
diafana pelle della giovane innamorata, attribuiscono all’uomo una
identità di approdo, di porto sicuro in cui potersi abbandonare, lan-
guidamente espresso dallo stato estatico della donna, finalmente li-
bera di esprimersi nella sua fragilità femminile, con una mano mor-
bidamente appoggiata sulla nuca maschile e l’altra in cerca di un te-
nero sostegno come in una carezza, rimettendosi a lui interamente.
Non più quindi donna conturbante e solitaria, arbitro unico del
mondo maschile in un gioco di rimandi e ammiccamenti erotici, ma
dualità di principi vitali che si fondono, in un reciproco scambio di
sensi e amore infinito, fissato nell’attimo di compenetrazione spiri-
tuale attuata dall’atto del dare e del ricevere.
Rapiti in estasi estatica, gli amanti spiccano al centro della tela con
tutta la forza espressiva del decorativismo simbolico ed allegorico di Klimt, in uno stile bidimensionale in cui lo sfondo al-
tro non sembra che il riverbero del fulgore dell’oro dei corpi che, insieme, cinge e accoglie il momento estatico dell’A-
more. Neppure il prato fiorito, con la sua vivace policromia, riesce a catturare lo sguardo. Questo è rapito dal gesto stesso
e dal biancore della donna: ancora una volta protagonista, e completa solo in quanto appagata dall’amore di colui che ama,
a cui concede i suoi sensi, sentimenti, emozioni, in un abbandono totale ed incondizionato. È ancora una volta la donna,

Il bacio di Klimt
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dunque, a trasmettere la pienezza interiore più intensa, punto di partenza e di arrivo di sensazioni che in lei prendono for-
ma e trovano la strada d’esprimersi: amore e morte, voluttà ed innocenza, salvezza e perdizione.
La netta separazione dei due sessi, evidenziata dal codice simbolico di elementi geometrici quadrati e spigolosi per l’uo-
mo e di forme circolari e spiraliformi per la donna, trova la sua trascendenza nell’aura che circonda entrambe le figure, in-
carnazione dei due principi vitali a cui sembra far eco la cascata di triangoli d’oro, appendici e radici di vita, congiunta-
mente allo sfondo che, in una sorta di ‘pendant’ simmetrico, nasconde, con un sapiente gioco di trasparenze ed affiora-
menti, le stesse forme geometriche e sinuose dei due amanti.
Superamento, dunque, della conflittualità espressa nelle altre opere, in un crescendo di unione spirituale che si traduce in
una purezza ideale, racchiusa in un’aura mistico-erotica in cui l’erotismo si percepisce in modo etereo ed impalpabile, for-

za vitale che si genera dall’unione dei
due amanti.

Klimt, nel “Bacio”, è così ri-
uscito nel difficile, se non

impossibile tentativo, di
fermare l’attimo di com-
penetrazione totale, di
‘sympatheia’ dell’amore,
fissando in una dimen-
sione a-temporale ed a-
spaziale quel gesto di re-

spiro cosmico che vive di
per sé, incarnato nell’intrec-

cio degli amanti. Irreale e rea-

le al tempo stesso, il Bacio immerge
lo spettatore in un mondo onirico di non-tempo, unica real-
tà spazio-temporale in cui trovano modo di esprimersi i sensi pri-
mordiali e le pulsioni vitali. Il fascino del quadro risiede nell’im-
possibilità di compenetrazione in tale perfetta, simbolica, eterna

unione, nell’inafferrabilità di quel vago che l’avvolge, di cui si percepisce l’essenza ma non la sostanza, nell’ineffabilità
ed indefinibilità di quell’atmosfera da subire. Mondo onirico, dunque, dove cessano i contatti con l’esterno ed in cui il non-
tempo scaturisce dalla fissità del gesto incastonato tra preziosismi bizantineggianti, assolutezza stellare dello sfondo,
astrattezza coloristica delle vesti, in un’atmosfera di totale estraniazione dal mondo.

Claudia T.
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Amore... ci sposiamo?
Amore...ci sposiamo? (...silenzio...)

Tre parole che contengono un intero mondo, che
implicano una scelta di vita, uno sconvolgimento di pen-
sieri...Tre parole che suonano melodiche, riempiono la
mente e fanno vibrare il cuore!
Una domanda che deriva dalla consapevolezza di amarsi
e che segna un punto di svolta in una relazione, la fine del
periodo di “apprendistato” e l’inizio di un nuovo, lungo e
fantastico cammino!
E la risposta?
Facile, direte voi, eppure in queste parole sono contenuti
tutti i sogni e le paure d’ogni coppia di fidanzati che de-
cide di coltivare ed accrescere il proprio legame, renden-
dolo unico e indissolubile di fronte ad un’intera comuni-
tà.
Quali sono quindi i passi fondamentali da percorrere per
poter rispondere in modo pienamente consapevole e po-
ter rendere quindi reale il progetto di un matrimonio?
Beh...la cerimonia da organizzare...gli invitati...il risto-
rante...
E la casa da sistemare dove la lasciamo?
Eppure la base di partenza non ha nulla a che vedere con
tutto ciò, bisogna prima scavare un pochino nel proprio
cuore, scuotere e provocare la propria intelligenza, per
mettere alla prova le vere motivazioni per cui concretiz-
zare e responsabilizzare una risposta.
Ed è proprio questo addentrarsi nelle nostre emozioni
che ci ha spinto ad affrontare il fatidico corso fidanzati!
Iscrizione effettuata con evidente imbarazzo: “E se ci
fanno domande difficili??”, quasi come fosse un esame
scolastico!
Invece varcata la soglia del primo incontro tutto diventa
più facile, più amichevole.
Tante coppie, più di venti, ognuna con la propria storia e
con alle spalle esperienze diverse, ma tutte con il proget-
to comune di costruire una famiglia di fronte a Dio.
Un corso, o meglio, una serie d’incontri organizzati per
invitare a riflettere e confrontarsi sulle problematiche in
cui può ritrovarsi una coppia che affronta il matrimonio
religioso, per comprendere al meglio i sentimenti che ci
spingono a fare questo importante passo, ma soprattutto
per mettersi un po’ in gioco ed imparare quindi a cono-
scersi in modo ancor più profondo.
Il tutto accompagnati da coppie “esperte” che già da
qualche tempo condividono la vita coniugale e da relato-

ri preparati e competenti, ogni sera pronti a regalare
spunti di riflessione e provocazioni che toccano il cuore
e testano la forza dei sentimenti.
Incontri semplici, interessanti e mai banali, strutturati e
studiati per permetterci di smontare e rimontare le nostre
idee e convinzioni sul matrimonio.
Tanti gli argomenti trattati: amore, sessualità, cristianità,
aspetti burocratici, ma soprattutto valori umani e cristia-
ni, vere fondamenta di una vita condivisa in cui è indi-
spensabile saper accogliere e accettare il compagno in
ogni situazione, per dar vita a un percorso di scoperta
continua dell’altro.
Altrettante le domande a cui si è tentato di rispondere e
noi da bravi alunni armati di carta e penna pronti ad ac-
cogliere le “sfide” delle nostre guide che, dopo una prima
parte dell’incontro in cui esponevano gli argomenti, ci
dividevano in affiatati gruppetti, facendoci arrovellare le
meningi su domande apparentemente semplici, ma dai
significati profondi.
Il tutto con lo scopo di prenderci per mano ed accompa-
gnarci alla scoperta di qualche dettaglio in più del fanta-
stico mistero che è l’amore, alla comprensione della bel-
lezza del matrimonio finalizzato alla creazione di una fa-
miglia dalle basi solide e concrete, per cercare di spiare
nel futuro ed immaginare in modo quasi tangibile come
sarà la nostra vita insieme.
Ora questa prima parte di cammino giunge al termine, il
corso fidanzati purtroppo sta per chiudersi, come ultima
tappa tutti in ritiro dalle suore di Romacolo, per tirare un
po’ le somme su tutto ciò che abbiamo affrontato...e a se-
guire non può mancare un bel pranzo tutti insieme, per-
ché dopo aver nutrito lo spirito anche il corpo vuole la
sua parte!
Un ringraziamento particolare và sicuramente a Don An-
gelo per aver patrocinato il corso, alle coppie che ci han-
no accompagnato e a tutti coloro che sono intervenuti in
nostro aiuto, ma soprattutto a chi avrebbe voluto esserci
e starci vicino ma purtroppo non ne ha avuto la possibili-
tà... perché il matrimonio è gioia, è condivisione, ma a
volte anche il dover affrontare momenti di dolore e ma-
lattia in cui l’importante è aver la consapevolezza di non
essere mai soli!

A proposito...dimenticavo... Sì amore, ci sposiamo!!!!

L ❤ S
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Il matrimonio: una sfida
dal libro della Genesi (2,4...25)
...allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un
essere vivente... Poi il Signore Dio disse: “Non è bene che l’uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile”... Fe-
ce scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. Il Si-
gnore Dio plasmò con la costola che aveva tolta all’uomo una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: “Que-
sta volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall’uomo è stata tolta”. Per
questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sala carne. Ora tutti e due
erano nudi, l’uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna.

L’ istituzione matrimoniale oggi è
innegabilmente in crisi. Non è

più nelle nostre società una tappa ob-
bligata e ben definita della nostra vi-
ta. Il suo contorno è per molti versi di-
ventato vago. Ci sono delle titubanze
a sposarsi; si preferisce in molti casi
convivere e al matrimonio ci si arriva
attraverso diverse prove ed esperien-
ze. La stabilità dell’unione degli spo-
si è minacciata dalla facilità a sepa-
rarsi, a divorziare e a ricomporre altri
legami. Tutto questo, giustamente, ci
allarma. Nelle nostre case, nel giro di
pochi anni, usi, costumi, regole, strut-
ture che sembravano eterni e intocca-
bili sono cambiati. Soprattutto per chi
ha vissuto un’altra epoca, sembra un
crollo. Ci può aiutare, per un primo
passo di lucidità e di serenità, assu-
mere un punto di vista più alto e più
ampio sul fenomeno umano e sul ruo-
lo che in esso ha avuto e ha il matri-
monio. Se guardiamo la storia e get-
tiamo uno sguardo sul nostro vasto
mondo, ci accorgiamo che il matri-
monio ha sempre e dappertutto avuto
dei problemi, è sempre in qualche
modo stato in “crisi”.

La difficile regolazione
della sessualità
Il passaggio dal sesso all’amore e dal-
l’amore al matrimonio è un processo
faticoso e avventuroso, che non fini-
sce mai, continuamente da riprende-
re. La trasformazione del bisogno e
del desiderio sessuale in contratto, in
cerimonia, in legge è sempre stata
un’impresa tutt’altro che scontata. In

questo rapporto tra la sessualità e la
società c’è qualcosa di decisivo per la
nostra umanità: l’umanizzazione di
pulsioni decisive come sono il pos-
sesso e il piacere; la costruzione del
legame e dell’alleanza più preziosa
che ci sia tra gli umani che è quella tra
l’uomo e la donna; la trasmissione
della vita e la procreazione e educa-
zione dei figli. Mala sessualità ha in
sé anche qualcosa di selvaggio e di
pericoloso. È pericolosa per gli indi-
vidui, perché può chiudere il soggetto
nel narcisismo e nella violenza e
spingerlo a trattare l’altro come og-
getto. È pericolosa per il gruppo so-
ciale, perché può produrre caos e pro-
miscuità; può generare una rivalità tra
le persone per ottenere l’oggetto desi-
derato. La forza delle pulsioni sessua-
li è tale che il tessuto sociale rischia di
esserne lacerato. Perciò la sessualità
tra gli uomini è vivibile solo se viene
regolata dalla legge.
La legge che più radicalmente regola
la sessualità è la proibizione dell’in-
cesto. Essa impedisce di sposare il
proprio figlio, il proprio fratello, il
proprio genitore; e perciò obbliga a
donare il figlio, il fratello, il genitore
in sposo ad altri. In questo modo fa
nascere legami più aperti e più ricchi
- i legami di parentela - che organiz-
zano alla base tutti i rapporti sociali.
Quella della proibizione dell’incesto
non è “una” delle regole della società
umana: è “la” regola, la radice di ogni
altra regola. La legge che ci impone
di non soddisfare il nostro desiderio
sessuale con chiunque e in maniera

immediata favorisce l’emergere del-
l’umanità come tale. Essa ci impone
di assumere una distanza dall’imme-
diato, dalla soddisfazione istintiva,
fusionale e violenta, con l’oggetto
della pulsione. È una legge della pre-
sa di distanza, del riconoscimento
della differenza e del rispetto dell’al-
tro. Ed è una legge del differimento,
del “non subito”, dello spazio e del
tempo che si aprono per l’incontro,
per 1a relazione, per lo scambio sim-
bolico, per la parola in cui consiste la
differenza o la specificità umana.
Proibizione dell’incesto e legge uma-
na del linguaggio vanno insieme. È il-
luminante la nascita del soggetto
umano. Perché il bambino prenda co-
scienza di sé come di un soggetto in-
trodotto nello scambio simbolico di
parola, ed esca dal rapporto illusorio
con l’immagine di sé che gli rimanda
lo specchio, deve sentirsi chiamato
per nome da un altro. È in questa di-
stanza o differenza interna - tra il fitti-
zio dell’immagine immediata e fusio-
nale di sé e il simbolico della parola e
della relazione con l’altro - che il pic-
colo dell’uomo nasce come soggetto.
È il miracolo del linguaggio: del no-
me e del pro-nome personale (io, tu,
lui), grazie al quale l’uomo si scopre
come soggetto. L’uomo nasce come
soggetto nello scambio di parola con
l’altro, nella relazione con l’altro.
L’essere umano trova se stesso - fin
dall’inizio e per sempre - solo decen-
trandosi, solo facendo il “giro” nel-
l’altro. Il compito della legge fonda-
mentale della proibizione dell’ince-



sto è quello di farci rinun-
ciare a trovare noi stessi
in maniera immediata e
immaginaria (come il
bambino allo specchio)
per acconsentire a passare
nell’altro, nell’incontro e
nella relazione con l’al-
tro.

L’istituzione
del matrimonio
Il matrimonio (incontro
tra sessualità e legge-pa-
rola) costituisce l’inven-
zione sociale più geniale e
decisiva per realizzare
questo compito che l’uo-
mo ha di diventare sogget-
to nella relazione e nel-
l’alleanza con l’altro. Lo
fa mettendo in gioco la
differenza e l’alleanza più
radicale tra gli uomini, che è quella
costituita dalla sessualità. La sessuali-
tà è costitutiva dell’essere umano co-
me soggetto. È ciò che dicono i nostri
due racconti fondatori del libro della
Genesi. Il primo (Gen 1) vede l’im-
magine di Dio nel nostro essere uomo
e donna; il secondo (Gen 2) ci dice
che la creazione non è “buona” fino a
che l’uomo non ha un di fronte, un suo
altro-simile. Questo è il senso profon-
do della sessualità: l’uo-
mo è costitutivamente li-
mitato, mancante; e que-
sta è la condizione neces-
saria per la relazione e per
l’alleanza. L’uomo è fatto
per l’alleanza. Il matrimo-
nio è l’istituzione, tra gli
uomini, della differenza
nell’alleanza. Nel matri-
monio l’alleanza si espri-
me nel dono dei corpi;
ogni momento della vita
comune e dell’unione dei
corpi è come l’incarnazio-
ne, l’epifania dell’incon-
tro, della relazione e della
comunione nella quale si
edifica la nostra umanità.

Questa alleanza nella differenza che il
matrimonio intende garantire di fron-
te alle fragilità e alle bizzarrie del ses-
so include anche il tempo: è un’al-
leanza per la vita. Ma questo può esse-
re fatto solo in promessa: in una paro-
la d’amore scambiata che anticipa il
tempo e promette fedeltà a qualcuno
senza altra garanzia della fiducia data
e ricevuta.
Il matrimonio si fonda dunque su un
atto eminente di libertà e di promessa;

e anche per questo è fragi-
le e rischioso.
Si capisce - considerati la
preziosità e il carattere
selvaggio della sessualità
e il valore e la fragilità
della promessa - che la
società si interessi e si
prenda cura del legame
tra l’uomo e la donna e
istituisca delle regole, dei
riti, dei legami tra il ma-
trimonio e la società.
Il matrimonio infatti,
mentre è un cammino per
1a realizzazione dei sog-
getti, è un aspetto centrale
della costruzione sociale:
esso mantiene al centro
dei rapporti economici e
politici la logica dell’a-
more, dei legami di fidu-
cia, di dedizione e di cura,

che sono i tipici valori familiari. D’al-
tra parte l’organizzazione sociale e
politica dovrebbe in qualche modo ri-
manere sempre a servizio dei rapporti
intimi e fondamentali che sono custo-
diti nel matrimonio e nella famiglia.
In questo legame organico e sistemico
tra famiglia e società è avvenuto ai
nostri giorni un cambiamento epoca-
le. Nelle società tradizionali il matri-
monio era soprattutto un bene sociale:

un modo di cementare il
gruppo, di assicurarne i
valori e la trasmissione. In
queste nostre società mo-
derne è invece diventato
un bene dell’individuo: da
istituzione pubblica si ri-
trasforma in vicenda pri-
vata, in luogo dove l’indi-
viduo cerca anzitutto la
realizzazione di sé. Que-
sto spiega 1’infragilirsi
dell’istituzione, la mag-
gior fragilità del legame
coniugale e della stabilità
genitoriale, della disper-
sione dei figli. D’altra
parte però il matrimonio
moderno rende possibile
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una migliore realizzazione dei valori
della persona, del soggetto: democra-
tizzazione dei rapporti all’interno del-
la famiglia, la qualità della relazione e
dei rapporti interpersonali. Il baricen-
tro del matrimonio non è più dunque
l’istituzione, ma una buona relazione,
lo star bene insieme, la qualità degli
affetti e dei sentimenti. Stante però
questa separazione tra pubblico e pri-
vato è sempre più difficile armonizza-
re le esigenze della realizzazione di sé
e la vita di coppia, i tempi del lavoro e
i tempi della famiglia, le esigenze
economiche e le esigenze della convi-
vialità...

Un lavoro da fare
Questo è, sommariamente, il quadro
in cui si vive il matrimonio ai nostri
giorni. Qui ci raggiunge l’opera di-
vina della Creazione e dell’Allean-
za; qui è la nostra responsabilità sto-
rica. Dovremmo superare la fase
della sorpresa (cosa sta succeden-

do?) e del lamento sui tempi cattivi
che viviamo e sulle colpe di chissà
chi. Dobbiamo avere la lucidità e in-
sieme la fiducia che l’impresa va
tentata e sostenuta anche oggi: i va-
lori della soggettività - che non sono
certo quelli dell’individualismo -,
che ci danno tante inquietudini, sono
valori “alti”, sui quali il matrimonio
può puntare per una bella e nuova
stagione della sua storia che non è
mai stata facile. Bisogna però darsi i
mezzi per affrontare questa impresa.
Anzitutto occorre prendere più sul
serio 1a questione educativa: non si
è uomini automaticamente, si deve
imparare a diventarlo. L’educazione
al senso della persona e delle rela-
zioni, la formazione alla libertà e ai
sentimenti, l’educazione sessuale,
l’apprendimento dell’amore di cop-
pia diventano compiti sempre più ur-
genti e seri. Occorre poi interrogarci
sui nostri modi di vivere, sulle no-
stre società, e in particolare su que-

sta inaccettabile separazione tra il
pubblico e il privato, dove il pubbli-
co è comandato dall’economico (un
mercato che “eccita” i desideri degli
individui) e il privato (i legami d’a-
more, la famiglia in primis) è abban-
donato a se stesso. Mettere la fami-
glia e i legami d’amore tra le perso-
ne al centro dell’economia e della
costruzione della città è un compito,
morale e politico ad un tempo, affi-
dato alle nostre generazioni. Infine
dobbiamo darci una mano tutti, crea-
re stili e reti di solidarietà, per soste-
nere le fragilità e le difficoltà delle
famiglie (bambini che hanno proble-
mi ad avere genitori solidi; difficili
ricomposizioni familiari; anziani
con pochi legami; giovani coppie
con un inserimento sociale fragile;
famiglie di stranieri con mille diffi-
coltà di integrazione); perché ogni
persona, ogni famiglia si senta - co-
munque - parte della grande stupen-
da famiglia umana.
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AIMA•Child - Associazione Italiana Malformazioni di Chiari Child Onlus
CF n. 90036830124 - via Arezzo 19 - Busto Arsizio (VA) - e-mail: info@arnold-chiari.it

Programma per la serata
di SABATO 16 gennaio 2010

nel salone dell’Oratorio di Zogno
20.30 Saluto delle autorità e introduzione della serata

20.45 Simona Pantalone Ielmini presentazione dell’associazione Aima-Child
e del libro “Il Lato oscuro del Chiari”

21.15 Dr.ssa L.G. Valentini che cosa è la malformazione di Chiari

22.00 Concerto dell’Alta Valle Brembana “Polifonici Gogìs”
con l’accompagnamento del gruppo archi di Milano in chiesa parrocchiale.

23.00 Saluti e ringraziamenti

23.15 Buffet per tutti al Bar dell’Oratorio
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Guardarsi dentro

L’
autore del romanzo Il piccolo principe ad un certo punto del libro scrive: “l’essenziale è invisibile
agli occhi, non si vede bene che con il cuore”. È un forte invito a sviluppare la capacità di guarda-
re le situazioni e la realtà che va oltre l’apparente, il visibile. È un modo di essere, uno stile di vi-
ta che è dato da un atteggiamento interiore che va coltivato, abituandosi sin da piccoli a guardar-
si dentro.

L’importanza di educare il cuore
Il ruolo di educatore spetta ad ognuno di noi. Sì, perché ognuno di noi, con il proprio modo di vivere educa o dis-
educa. I genitori in modo particolare svolgono un forte ruolo in ambito educativo dei loro figli. Educare ed ascol-
tare il cuore non è cosa di nostalgici romantici, o di sognatori, tutt’altro. È la capacità di prendere decisioni e di
porsi nei confronti dell’esistenza e degli altri, tenendo conto ed essendo consapevoli di avere una coscienza che ci
giudica. Tanto più essa è retta, tanto meglio è.
Nella bellissima storia di Pinocchio, il grillo parlante, alla domanda che gli rivolge il burattino, diventato bambi-
no, in merito a cosa fosse la coscienza, risponde: “È quella vocina interiore che gli uomini hanno smesso di ascol-
tare e che, se ascoltassero, vivrebbero meglio”. Educare all’interiorità, in quest’epoca molto proiettata all’esterio-
rità, è essenziale per permettere all’uomo di
considerare il proprio cuore come il luogo pre-
ferenziale in cui Dio gli parla, ma anche per
non lasciarsi guidare soprattutto dagli istinti e
dal piacere. Il piacere è cosa buona, ma va an-
ch’esso indirizzato, perché non possiamo fare
tutto ciò che ci piace, ed anche perché non tut-
to ciò che ci piace è buono, e non tutto ciò che
è buono, piace. Essere felici non vuol dire asse-
condare ogni istinto. La vera felicità si costrui-
sce nel realizzare la volontà di Dio, che vuole
che ogni vita si realizzi nell’amore.
“Ama e fa ciò che vuoi” diceva S. Agostino; è
proprio vero. Se Dio è amore, anche noi dob-
biamo essere “erogatori” del suo amore, visto
che lo abbiamo ricevuto. Come e dove? Viven-
do in pienezza la nostra vocazione di battezza-
ti. Questa è la nostra prima vocazione, alla
quale siamo tutti chiamati. Poi ci sono specifi-
che vocazioni, come quella del sacerdozio, del-
la vita consacrata o del matrimonio, del celiba-
to o della verginità.

Vocazione!?
Ha senso oggi parlare di vocazione? Sì, perché ha ancora senso parlare di Colui che chiama, cioè di Dio. Lui che
ama, chiama. Chiama sempre.
Ho incontrato persone che sono felici, non certo perché hanno assecondato solo i loro istinti, ma perché hanno sa-
puto tradurre in una volontà concreta ciò che hanno saputo cogliere nel loro cuore, come un desiderio che non pro-
veniva esclusivamente da loro. La “vigna del Signore” è grande e tutti siamo chiamati a lavorarci. Questa consa-
pevolezza ci accompagna e ci rende responsabili e custodi di un disegno che si realizza anche attraverso di noi. Se
ciascuno è chiamato ad incastonare il proprio tassello nel mosaico del Regno di Dio, occorre che iniziamo a svilup-
pare in noi la certezza che siamo protagonisti di una grande storia d’amore e che tocca a noi, adesso, scrivere su
quel grande libro della vita, la nostra parte, il nostro capitolo.
Il Signore non ci lascia soli, ma con l’aiuto del suo Santo Spirito, scrive nel nostro cuore un desiderio, una chiama-
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ta a cui lascia libera risposta, che si concretizzerà, se noi lo vogliamo con il “Sì, eccomi”. Parole che Maria non ha
esitato a pronunciare, e come lei, molti altri. Vivere la propria vocazione in pienezza rende veramente felici e dona
serenità. Ritratti di uomini e donne felici, sono quelli di persone che hanno detto sì al Signore, persone che dispen-
sano pace e amore nella loro semplicità. Ciò che dobbiamo desiderare per noi stessi e per i nostri figli è questa di-
mensione di vita.

Il Signore si fida di voi
Il Signore si fida di noi per aiutarlo a chiamare nuovi operai per la sua messe. Pertanto occorre investire in energie
forti nell’educare all’interiorità, al saper ascoltare i propri sentimenti, le proprie aspettative e a metterle davanti al
Signore con disponibilità, perché “il Signore si fida di voi, di noi”. Questo monito è il tema scelto dal Santo Pa-
dre per la 46° Giornata Mondiale delle vocazioni, . Il Signore pone in noi la sua fiducia e semplicemente ci chiede:
“Seguimi”. Il Regno di Dio è fatto di persone che sanno guardarsi dentro, ascoltarsi e farsi aiutare nel discerni-
mento, perché ciò che ancora non è svelato, si manifesti.
Penso che sia fondamentale porre al Signore sempre questa domanda: “Signore che cosa mi chiedi oggi, cosa vuoi
che io faccia?” e più che mai tenerne conto nell’aiutare i nostri figli a costruire la loro vita, che non significa solo
svolgere un lavoro prestigioso o ben remunerato, ma
tenere conto del desiderio del proprio cuore che è tempio di Dio. Credo che sia un obiettivo primario dell’educare
e che si può dire raggiunto quando, guardando negli occhi una persona, vedi che è serena e sta bene con se stessa.
E c’è tanto bisogno di persone serene e felici di vivere, piuttosto che famose o ben arrivate nel proprio lavoro, ma
non contente. Guardarsi dentro vuol dire curare la nostra affettività, la nostra interiorità, la nostra fede, la nostra
spiritualità, i nostri malesseri, i nostri patemi e portarli in superficie, verbalizzarli a qualcuno. Perché non dobbia-
mo crescere soltanto fisicamente e intellettualmente, ma armoniosamente, tenendo conto del nostro “maestro inte-
riore” che ci educa a tutto il bello della vita, ed è moltissimo, e a vivere una vita ben spesa. I segni vocazionali ci so-
no in ogni persona e vanno colti e accolti, mai soffocati, perché sono doni preziosi.

Mirella

Sabato 23.01.2010 ore 18.00 S.Messa per tutte le società sportive (si richiede la divisa!, a Zogno)

Domenica 24.01.2010 ore 18.30 Incontro giovani (a Zogno)

Lunedì 25.01.2010 ore 17.45 Incontro Ado (a Zogno)

Martedì 26.01.2010 ore 20.30 Incontro catechisti e genitori (a Zogno)

Giovedì 28.01.2010 ore 20.45 Film a Brembilla

Venerdì 29.01.2010 ore 19.00 Pizzata e grande gioco per i ragazzi delle medie (a Zogno)

Domenica 31.01.2010 ore 15.00 Animazione e giochi per i ragazzi delle elementari (a Zogno)

Il programma dettagliato verrà comunicato più avanti previa locandina.

Vicariato Brembilla-Zogno

FFEESSTTAA  SSAANN  GGIIOOVVAANNNNII  BBOOSSCCOO
dal 23 al 31 gennaio 2010

Tema: LA VOCAZIONE
Tutti gli incontri vengono animati dal centro vocazionale

(seminaristi, preti, religiosi, diaconi...)
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S come standard, S come Sellers
Oggi tutto è standardizzato: dalle ta-

glie dei vestiti alle tecnologie dei te-
lefoni cellulari. Senza gli standard non
potrebbe sussistere né la produzione di
massa, né un’economia moderna. E tutto
è cominciato con una semplicissima vite.

Il mondo in cui viviamo, volenti o no-
lenti, è un mondo standardizzato. Un
paio di pantaloni di taglia 32-34 calza
più o meno allo stesso modo sia che si
tratti di un rinomato Levi’s o di un più
italico Carrera. La spina di un telefono
Panasonic entra nella presa di casa no-
stra allo stesso modo di quella di una
marca differente. E se vogliamo ascolta-
re un Cd musicale, il nostro lettore acco-
glierà, senza differenza alcuna, sia il co-
stoso prodotto della EMI, che la tarocca-
ta marocchineria acquistata per strada a
un quarto del prezzo (sempre con la spe-
ranza che non sia una fregatura!).
Questo tipo di standardizzazione può
sembrare agli occhi nostri scontato, pro-
prio perché ci siamo dentro e non pos-
siamo concepire altrimenti le cose, ma
senza questi standard non ci sarebbero
né produzione né comunicazione di
massa. In altre parole non potrebbe sus-
sistere l’economia tale e quale la conce-
piamo e la viviamo, o subiamo, noi oggi.
Secondo l’Istituto nazionale statuniten-
se degli standard, oggi il numero com-
plessivo degli standard mondiali sta per
toccare quota 800mila. Eppure basta ri-
tornare indietro di un solo secolo e mez-
zo per scoprire un’economia in cui di
standard non vi era neppure l’ombra. Fu
il 21 aprile 1864 che un signore di nome
William Sellers impresse una svolta de-
cisiva quando intraprese la prima vitto-
riosa battaglia per la standardizzazione,
e la cominciò con un’umile vite. Quella
sera di aprile un folto gruppo di ingegne-
ri e produttori di congegni meccanici si
affollava nell’aula magna dell’Istituto
Franklin, l’associazione che riuniva
questi signori. Nell’ambiente Sellers era
considerato una leggenda vivente: il più
abile produttore di ferramenta del suo
tempo. Dopo aver cominciato la carriera
a 14 anni come apprendista meccanico,
a 21 Sellers era già riuscito ad aprire un
negozio tutto suo e dieci anni dopo era a

capo del più importante laboratorio di
macchinari di Filadelfia, il principale
centro dell’industria meccanica di preci-
sione d’America. Il discorso che si ap-
prestava a pronunciare quella sera, “Su
un sistema uniforme di filettature per vi-
ti”, si collocava sullo sfondo della guer-
ra civile che avrebbe amplificato l’eco
del suoi appello in favore di uno stan-
dard nazionale. “In questo paese - osser-
vava Sellers - non è stato fatto alcun ten-
tativo organizzato per stabilire un qual-
siasi sistema: ogni produttore ha adotta-
to quello che a suo giudizio era il mi-
gliore o il più conveniente”. A quel tem-
po, infatti, le viti, i dadi e i bulloni ame-
ricani erano realizzati in dimensioni di-
verse da ciascun laboratorio e non vi era
modo di essere certi che i bulloni di due
laboratori situati in strade diverse, per
non parlare di città diverse, sarebbero
stati uguali. “Questa imperfezione così
grave deve smettere di esistere”, aveva
decretato Sellers quella sera.

La vite americana
Se Sellers aveva ragione, restava però
una domanda di fondo: quale standard
utilizzare? Egli stesso riconosceva che il
cosiddetto Whitworth, per la viteria, sta-
va rapidamente guadagnando terreno in
Inghilterra e che già alcuni laboratori
americano l’avevano adottato. Tuttavia,
egli era anche convinto che l’America
dovesse dotarsi di un proprio sistema di
riferimento. e, guarda caso, egli passò il
resto della serata cercando di presentare
una nuova vite di sua invenzione, a filet-
tatura innovativa e, soprattutto, genuina-
mente americana. Considerata la relativa
facilità di fabbricazione del nuovo tipo di
vite, con conseguente riduzione dei costi
di lavorazione, il pubblico fu conquistato
dalla nuova vite di Sellers, e un mese do-
po, le officine e le agenzie governative di
tutto il paese ricevettero una nota che le
invitava ad adottare il sistema Sellers.
Se la proposta di Sellers pareva ragione-
vole, tuttavia da tanti colleghi essa era
percepita anche come una minaccia. In-
fatti, pur essendo degli ingegneri, e non
della peggior specie, essi si considerava-
no un po’ come degli artigiani: pur co-
struendo macchine progettate per pro-

durre beni di massa, non impiegavano
ancora tecniche di produzione di massa.
Nei primi anni del secolo, per esempio,
gli armaioli costruivano i moschetti in
maniera artigianale, secondo le specifi-
che del singolo acquirente. All’epoca
della guerra di Secessione, si comincia-
rono a produrre fucili a canna rigata in
milioni di esemplari. L’avvento dei pez-
zi intercambiabili contribuì certamente a
decidere le sorti della guerra, anche se in
questo processo gli armaioli furono ri-
dotti a poco più che esperti nella manu-
tenzione delle armi. Eppure le stesse
macchine che producevano i fucili erano
esse stesse dei pezzi unici e questo anda-
va benissimo ai produttori, perché i fab-
bricanti di macchinari non avevano vo-
glia di fare la stessa fine degli armaioli.
Ridurre tutta la minuteria come dadi e
bulloni entro i confini dello standard non
era come standardizzare le macchine
che sfornavano parti dell’uniforme; tut-
tavia i fabbricanti di macchine vedevano
in questo il primo passo su un sentiero
scivoloso che li avrebbe portati diritti al-
l’inferno della mercificazione. In fondo,
in termini economici, qualsiasi cosa sia
tagliata su misura reca il vantaggio di fi-
delizzare il cliente. Se qualcuno compra
da te un tornio, prima o poi dovrà torna-
re per sostituire le viti o le parti logore.
Ma se le viti diventano intercambiabili, i
clienti avranno meno bisogno di te e si
preoccuperanno più del prezzo. Tutto
questo Sellers lo sapeva bene: anche lui
era un artigiano e fino alla fine della sua
vita gli utensili che usava rimasero pezzi
unici, fatti espressamente per lui. Eppu-
re sapeva anche che le parti intercambia-
bili e la produzione di massa erano ine-
vitabili. La sua vite era la risposta alla
nuova economia, in cui si dava molto pe-
so alla velocità, alle quantità e al costo.
Ma Sellers non era così ingenuo da pen-
sare che un’idea vincente potesse basta-
re. Sapeva che la battaglia sarebbe stata
dura, perciò prima ancora di rendere no-
ta la sua proposta aveva lavorato alacre-
mente dietro le quinte, fino a quando nel
1867 la stessa Marina statunitense diede
credito al mercato: dopo soli tre anni la
vite Sellers era di gran lunga la più dif-
fusa nel paese rispetto alla Whitworth,
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che di anni ne aveva 27. Il fatto che poi
Sellers facesse parte del comitato diretti-
vo della Ferrovia della Pennsylvania re-
se le cose ancor più semplici nell’ambi-
to della rete ferroviaria nazionale che
andava sviluppandosi fortemente pro-
prio in quegli anni.
Alla fine del secolo lo standard Sellers
era di fatto universalmente accettato in
America e nel 1901, in occasione della
Conferenza generale di pesi
e misure, fu adottato anche
in Europa. Ne restava fuori
solo la Gran Bretagna, che
rimaneva attaccata alla vite
Whitworth, senza troppi
problemi, a dire il vero, fino
all’inverno del 1941-42,
quando i carri armati dell’A-
frika Korps tedesco comin-
ciarono a martellare l’Ottava
armata. I tank e i camion in-
glesi, sottoposti alle fatiche
della guerra nel deserto, era-
no soggetti ad avarie di ogni
genere: le viti si allentavano,
i bulloni si usuravano.
Quando le casse di pezzi di
ricambio prodotti in Ameri-
ca arrivarono in aiuto si sco-
prì con orrore che i bulloni
americani non entravano nei
dadi inglesi, e viceversa. I
tank inglesi rimasero fermi.
Dopo la guerra i due paesi
decisero che l’impiego di
viti incompatibili era vera-
mente una motivazione
troppo stupida per rischiare di perdere
una battaglia e finalmente, nel 1948, gli
inglesi acconsentirono ad adottare lo
standard Sellers, che da quel momento
in poi fu noto come standard Usa. Il
trionfo di Sellers era completo.

Dalla vite ai cellulari
Oggi, al nostro tempo, standard vera-
mente cruciali dominano le tecnologie
dell’informazione. E benché l’economia
sia radicalmente cambiata dai tempi di
William Sellers, il modo in cui l’Ameri-
ca, e di conseguenza il mondo, (proprio
perché siamo indipendenti dall’Ameri-
ca!), stabilisce gli standard non è muta-
to. Sono tuttora i mercati, più che lo Sta-
to, o gli Stati, a definire gli standard,
tranne che per le questioni ambientali e
di sanità pubblica.

Negli anni ottanta in Europa non c’era
ancora uno standard per i telefonini.
Ciascuna delle grandi aziende economi-
che voleva controllare lo standard che
sarebbe stato usato nel proprio paese;
perciò la prima generazione di cellulari
fu caratterizzata da un’intensa competi-
zione e da un gran numero di tecnologie
incompatibili. Quando nel 1991 si passò
alla seconda generazione, quella digita-

le, l’industria europea mise da parte le
diversità nazionali e sfornò il Groupe
Spéciale Mobile, il classico Gsm. In so-
stanza gli europei avevano deciso che la
cosa importante non era prevedere quale
sarebbe stato la standard vincente, ma
che vincesse uno standard, soprattutto
visto che il passaggio al digitale era già
compiuto. Nel 1998 il Gsm era ormai di-
ventato lo standard in quasi tutto il mon-
do, tranne che in Nordamerica.
Negli Stati Uniti la transizione al digita-
le si è svolta in maniera molto diversa.
Sulla scena si sono trovati in due: la
At&T con il suo Tdma e la piccola esor-
diente Qualcomm, che presentava il
Cdma. Il duopolio faceva sì che nei vari
mercati nazionali si mantenessero alti i
prezzi e bassa la qualità, non essendo in
stretta competizione i due operatori del-

la telefonia mobile. Quando finalmente
la Commissione federale per le comuni-
cazioni (Fcc) aprì il mercato nel 1993,
mettendo fine al duopolio, la telefonia
mobile, fino ad allora molto rallentata,
decollò improvvisamente. Da quando al
mercato fu consentito di funzionare, co-
minciò a convergere verso il Cdma, che
si rivelò superiore. E quel che più impor-
ta, è che questi ha gettato le basi per la

prossima generazione di
cellulari, il cosiddetto 3G.

Qualche conclusione
Una delle lezioni più im-
portanti che la vicenda di
Sellers insegna è che non
importa chi sia a definire gli
standard: il processo di
standardizzazione è sempre
una lotta politica, con dei
vincitori e degli sconfitti.
La vittoria della vite di Sel-
lers non era inevitabile. Tut-
tavia la vittoria, quella vera,
andò alla standardizzazione
stessa. Se così non fosse
stato, l’intero corso dell’e-
conomia mondiale sarebbe
stato diverso, e forse, anche
se occorre essere cauti, non
sempre per il meglio.
Tuttavia, la vite di Sellers, e
questo, a parer mio non è
proprio un bel risultato,
contribuì a spianare la stra-
da alla catena di montaggio
e alla produzione in serie, a

prendere congedo dal tranquillo mondo
degli artigiano per entrare nel frenetico
mondo, e spesso troppo disumano, degli
industriali. Lo stesso processo che prese
avvio da Sellers si sta svolgendo ancora
oggi. Pensiamo solo allo standard Mi-
crosoft, nel mondo dell’informatica, e a
quanti “cadaveri” si è lasciato dietro nel
suo progressivo imporsi nelle nostre ca-
se. Inoltre, e occorre veramente preci-
sarlo, anche gli standard più benevoli e
aperti plasmano il mondo a loro imma-
gine e somiglianza. Può darsi che la
standardizzazione si riveli necessaria e,
nel complesso, anche vantaggiosa. ep-
pure, come ci ha dimostrato l’esempio di
William Sellers, e quello di coloro che
ne hanno seguito le orme, essa non è mai
neutrale. Ma questo è un altro ambito.

don Luciano Locatelli

William Sellers



20 Cervelli in fuga

Evidenziare un percorso di maturazione dentro la fatica di crescere; questo lo scopo del
libro che raccoglie storie di adolescenti con capitoletti che partono da brevi racconti trat-
ti dalle esperienze dei giovani dei nostri giorni, direttamente incontrati dalla psicologa e
raccolti in presa diretta. Vengono poi riletti da un adulto esperto capace di cogliere il ger-
mogliare della vita e il filo rosso dei fatti, offrendo agli educatori uno sguardo e ai ra-
gazzi uno specchio che li aiuti a leggersi, valorizzando le potenzialità della loro età.

GLI ADOLESCENTI SONO BELLI COSI’!
Cecilia Pirrone - ed. Ancòra - pagg. 112 - € 11,50

Volume un po’ datato (2004) ma sempre valido, dell’autrice laureata in filosofia e specia-
lizzata in psicologia, che vive a Bergamo, ha due figli e un nipote.
Da molti anni si occupa di problemi dell’età evolutiva e della formazione di educatori del-
l’infanzia. Cura l’area tematica “affettività ed emozioni” per la collana Piccola Enciclope-
dia della Famiglia (PEF) della San Paolo edizioni.

TI AMERO’ FINO ALLA FINE. Emozioni e paure guardando un figlio negli occhi - 
Rita Gay Cialfi - ed. SAN PAOLO - pagg. 96 - € 7,20

Anche questo un volume ancora di Rita Gay ormai del 2006, ma sempre efficace nell’e-
sposizione e nella spiegazione “pratica”, se così si può dire, delle azioni e parole in ri-
sposta a diverse situazioni e/o emergenze tipiche degli adolescenti e delle famiglie alle
prese con le loro tematiche.

QUESTI NOSTRI ADOLESCENTI
Rita Gay Cialfi - ed. Ancòra - pagg. 160 - € 11,00

Invito alla lettura
Sull’enciclopedia,alla voce ADOLESCENTI si legge:“età della vita che va dai 7 ai
14 anni, continua lo sviluppo somatico, si manifestano le facoltà intellettive”.
Pensate che responsabilità coloro che concorrono a “formare” questa delica-
tissima fase di sviluppo ed elaborazione delle facoltà intellettive, per rag-
giungere la capacità di conoscere, pensare, cogliere le cose nella loro essenza

superando i limiti dei sensi... Bene affidarsi all’intuito, al cuore, al sentimento di protezione che
ci spinge verso i nostri ragazzi, proprio perché così vulnerabili; ma consigliato anche non im-
provvisare,non approssimare parole e gesti,ma informarci e istruirci sulle modalità migliori con le
quali affrontare l’approccio in modo più stimolante e coinvolgente. Con la mente e con il cuore!
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VITE A CONFRONTO...

Mi chiamo Samuel Bonifacio,
ho 17 anni e frequento
la classe III ragioneria.

Mi mette molta allegria quando
la vedo, è molto dolce e con me riesce

ad essere se stessa. Si prefissa
degli obiettivi e ce la mette tutta

per arrivarci. È assai gelosa. ahah

Ripenserò a tutto l’anno passato,
a tutti i bei momenti, alle difficoltà

che sono riuscito a superare.
Poi certamente quel giorno sarà a base

del divertimento e follia...!
Sicuramente lo passerò

con la mia ragazza e i miei amici.

Uno dei miei propositi è sicuramente
quello di impegnarmi di più
nella scuola perché è molto

importante per me stesso
e di impegnarmi di più in generale.

La paragono ad una micia piccolina
perché è piccolina.

Ringrazio la mia famiglia perché
nonostante tutto mi è sempre vicino,
la mia “stupidina” che mi trasmette
tanto; il Don che ci tiene tanto a me

e tutti i miei amici con cui mi diverto.
Ma un ringraziamento speciale

va alla mia nonna Vanna che mi vuole
bene e mi dà molti consigli.

Ci sono diversi aspetti positivi.
Ma il più importante è che fa tanto
per noi ragazzi. Il don ci coinvolge

sempre anche se quest’anno sono
molto impegnato x via del calcio.

Mi chiamo Veronica Musitelli,
ho 15 anni e frequento
la classe I ragioneria.

Si è dimostrato un ragazzo dolce,
affettuoso, con la voglia di proseguire
in ciò che crede. Riesce a farmi
capire il vero senso delle cose
e mi dà molti consigli utili.

Ripenserò a tutte le cose che mi sono
capitate durante l’anno passato... di già!
inizialmente l’anno è stato difficile
ma poi grazie al ragazzo qui a fianco
si è trasformato in un anno
indimenticabile. Quel giorno
lo trascorrerò con il mio ragazzo
e le mie amiche.

Per prima cosa devo impegnarmi
nell’ambito scolastico per avere
un futuro. E mi impegno a portare
avanti le cose in cui credo.

Ehm, lo paragono a un gatto
perché ama le coccole
e fa le fusa come un micino.

Ringrazio la mia famiglia
perché dopo tutto mi aiuta sempre
e vuole il meglio per me;
il mio “stupidino” che mi è sempre
vicino in ogni momento e tutte le mie
amiche che mi mettono allegria.

Anche se non sono di Zogno,
ho capito che è un oratorio
molto aperto verso gli adolescenti
e offre numerose attività per essi.

Come ti chiami?
Classe?
Scuola?

Due aspetti belli
del/la tuo/a compagno/a

d’intervista

Come pensi
di trascorrere

l’ultimo dell’anno

Quali impegni
pensi di prendere

per il nuovo anno?

A quale animale
paragoneresti il/la tuo/a
compagno/a d’intervista?

La tua riconoscenza
e il tuo grazie sono

verso quali persone?

Cosa pensi
del nostro oratorio?

Cervelli in fuga
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Preghiera, gioco e riflessione
per una buona palestra di vita

RITIRO SPIRITUALE RAGAZZI DI PRIMA MEDIA

Per la classe 1a media primo ritiro
d’Avvento, per la prima volta, con tre
catechiste per loro nuove.
Com’è andata ? Queste le impressioni
da parte di noi adulti; le loro, i ragazzi,
le avranno raccontate a
casa, insieme alla splen-
dida esuberanza che
hanno nel minimizzare o
ingigantire : il “tantissi-
mo” pregare, il “pochis-
simo” dormire, ecc. ecc.
Se il progetto di cateche-
si per l’iniziazione cri-
stiana prevede intorno ai
6/7 anni di seguire l’iti-
nerario GRATITUDI-
NE, dai 7/8 quello sul
PERDONO, dagli 8/9
sull’INCONTRO, noi
partiamo dai 9/12 anni,
dagli argomenti PRO-
POSTA, CONDIVISIO-
NE, COLLABORAZIO-
NE.
Attraverso le offerte
umane e specifiche di
ogni realtà comunitaria
cristiana, nel caso del ri-
tiro, tutti l’hanno accolto
con favore, essendo an-
che una novità molto at-
tesa. Ma col tempo, do-
vranno saperla declinare
con la persona e il mes-
saggio di Gesù, che ogni
giorno ci fa delle PRO-
POSTE.
Benissimo che molti di loro hanno sa-
puto destreggiarsi tra gli altri inevita-
bili impegni del sabato pomeriggio e
della domenica mattina; privilegiando
però l’opportunità del ritiro e dando un
valore preciso alla loro scelta. Scopri-
ranno, cammin facendo, che il metter-
si in gioco, pur nella fatica e nel dis-
agio (mancava la mamma a sistemare

gli abiti e gli accessori, il letto non è
stato soffice e comodo, il momento se-
rale della preghiera ha messo a dura
prova la resistenza di tutti...) in concre-
to li rafforza e li irrobustisce in tutti i

sensi: quello fisico e corporale e quel-
lo mentale e spirituale.
Riguardo la CONDIVISIONE e la
COLLABORAZIONE, quale mi-
glior “palestra di vita” di un ritiro?
Gruppi combinati a caso, catechiste
abbinate al gruppo per estrazione, no-
vità nelle novità riguardo il modo di
“lavorare”, seguendo tracce anomale e
anche fantasiose, libere di essere ela-

borate in base alla direzione più con-
sona ai ragazzi.
Premettendo che dietro c’è stato co-
munque un lavoro non indifferente di
ricerca e preparazione, orchestrato alla

perfezione da Don Samu,
utilizzando sia materiale
nuovo che materiale già
collaudato e opportuna-
mente adattato ai ragazzi
di questa precisa classe.
Gli obiettivi erano i più
diversi, ma il più impor-
tante, sotto sotto, è por-
tarli a maturare la capaci-
tà relazionale con l’as-
sunzione di un ruolo pro-
prio, passando dalla ap-
partenenza passiva a
quella attiva. Socializ-
zando in ambienti diversi
da quelli soliti, imparano
ad uscire dal loro egocen-
trismo per stabilire rap-
porti di collaborazione.
Il sostegno della pre-
ghiera, tema sul quale si
è lavorato nei gruppi, è
risultato importante; i
primi approcci al gesto
della Adorazione Euca-
ristica, seguiti dalla reci-
ta della compieta serale,
hanno sollevato risposte
inedite e inaspettate nel-
le loro riflessioni scritte.
Auguriamoci che il lavo-

ro di tutti, Don, catechiste e genitori,
consenta di preparare nei nostri ragazzi
un terreno fertile perfettamente arato,
nel quale il Seminatore per eccellenza,
che il suo lavoro lo sa fare molto bene,
avrà la gioia di affondare le sue radici.
Noi contadini, attacchiamo fiduciosi il
nostro carro ad una stella... e ricevere-
mo Luce piena ai nostri passi !!!

Fulvia, Katia, Mariangela e Vanna
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Faccia a faccia con Gesù:
Dio il pittore, noi la tela

RITIRO SPIRITUALE RAGAZZI DI SECONDA MEDIA

Lo scorso anno i ragazzi si sono impegnati (a volte an-
che con fatica) ad accogliere il sacramento della Cresi-

ma. Con questo ritiro, il don, i catechisti e i ragazzi, hanno
cercato di dare corpo e identità al percorso che li aspetta
nell’impegno del “dopo - Cresima”, certi che questo sa-
cramento non sia stato un traguardo, ma una linea di par-
tenza.
I ragazzi si stanno “trasformando” con evidenti e profondi
cambiamenti fisici, intellettivi, spirituali, che loro stessi
percepiscono come elementi di crescita. Crescere significa
cambiare gradualmente, prendersi le prime responsabilità,
imparare a collaborare, condividere, entrare in contatto
con altri che riconoscono “altri da sé” e con se stessi.
Il filo rosso che vuole accompagnare i ragazzi durante
questo anno catechistico è quello dell’artista, cioè il perce-
pire la propria vita come se fosse un’opera d’arte per capi-
re chi veramente guida il pennello che dipinge la loro tela
e cosa veramente ne dà colore e senso. Infatti il don aveva
inizialmente imbastito il ritiro basandosi sull’immagine
della Trasfigurazione; ma dopo aver proposto il percorso
agli amici di prima media, tutto focalizzato sulla preghie-
ra, ha ritenuto importante di proporlo anche a noi, motiva-
to dal presupposto che specialmente attraverso la preghie-
ra si può “conoscere se stessi”...ma come???
Semplice! Mettendoci “faccia a faccia” con Gesù, con
quel Gesù che ha un volto come il mio e una storia come la
mia. Anche Lui stesso ha sperimentato la gioia e il dolore,
la stanchezza e il riposo, l’amicizia e la solitudine, la rico-
noscenza e l’ ingratitudine, la fedeltà e il tradimento, la ve-
rità e l’inganno, il sorriso e il pianto.
Don Samuele ci ha presentato il brano evangelico della
Trasfigurazione supportato da una stupenda icona. Un’i-
cona non è semplicemente un’opera d’arte, ma è essa stes-
sa orazione per chi la scrive e strumento per pregare per
chi la legge. Meditando sull’immagine e il passo del Van-
gelo siamo entrati così nel vivo del ritiro!
“Gesù, insegnaci a pregare!!”
Gesù insegnava ai suoi a pregare pregando!!! Quale
migliore insegnamento?!
Cartelloni, colori, voglia di stare insieme, fantasia e impe-
gno (anche se non facile per tutti), sorretti e stimolati dai
catechisti, i ragazzi si sono trasformati in veri artisti!
Ed ora spazio ai loro lavori!
LA PREGHIERA È...
“un dialogo con cui si entra in contatto con Dio”; perché,
quando, dove, come, con chi, per chi, per quanto tempo?

“Preghiamo perché crediamo in Dio, perché ci sostenga,
per lodarlo e adorarlo, per stare meglio, per fare le nostre
richieste, perché è Gesù che ci ha detto di pregare e ci in-
segna come, perché anche Lui come noi è Figlio di Dio!”
“La preghiera è sapere stare solo con il Signore, chiamare
Dio come “Padre”, è abbandonarci a Lui con fiducia”.
“La preghiera è come un elicottero che atterra dove c’è più
bisogno”.
“È come un’ aquila che vola sempre in alto verso Dio
quando è detta con il cuore...”.
Come dobbiamo pregare per poterci “trasfigurare?”
“Trasfigurare significa cambiare volto, trasformarci inte-
riormente, cambiare il nostro cuore, saper vivere bene le
nostre emozioni e sentimenti.”
“Ci trasfiguriamo pregando spesso e con il cuore, concen-
trandoci con buona volontà, cercando di essere molto umi-
li, cioè non sentirci superiori agli altri, essere consapevoli
di quello che si è e accettare i nostri difetti; pregando in si-
lenzio assoluto, sia fuori che dentro, cioè non pensare ad
altro.”
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“Ho disegnato una persona che è an-
data sul monte e sta imparando a pre-
gare perché vivo anch’io e prego, ma
solo certe volte.”
“La tela, per me, siamo io e gli altri,
le altre persone che mi vogliono bene
e che mi aiutano sempre”.
La tela descrive tutti i momenti più
importanti della nostra vita, della no-
stra crescita, i momenti in cui sentia-
mo Dio veramente vicino. Una tela
che inizialmente non significava nien-
te ma poi, con l’aiuto dei genitori, de-
gli amici e di Dio, diventa un capola-
voro.
È bello vedere il passaggio che com-
pie una piccola bimba immatura che

non conosce ancora la vita di Gesù e il
significato della propria vita per arri-
vare ad essere una ragazza adolescen-
te che inizia ad ascoltare e capire la
Parola del Signore imparando a stare
con gli altri, a volere bene a tutti, an-
che alle persone “nemiche”. Amare è
una cosa importante che ho imparato
da Gesù.
I colori che vorrei usare sono quelli
dell’arcobaleno perché mi danno se-
renità e felicità.”
COMPLIMENTI!!!
Il don e noi catechisti ci siamo stupiti
della “SAPIENZA” che i nostri ra-
gazzi hanno saputo esprimere. Ci
hanno meravigliati con le loro rifles-

sioni e ci viene da pensare: può essere
che a volte li sottovalutiamo? Può es-
sere che il Signore si serva dei “picco-
li per far capire qualcosa ai grandi”?
P.S.: CI SCUSIAMO CON I RA-
GAZZI. Ci siamo accorti di avere da-
to poco spazio al vostro desiderio di
stare in piccoli gruppi a parlare, con-
dividere idee, esperienze... vi promet-
tiamo che al prossimo ritiro il don
proporrà qualcosa di “speciale” per la
serata.
Grazie a tutti e in modo particolare
alle mamme che silenziosamente
hanno lavorato per noi.

Angioletta, Anna, Elena,
Franca, Leo, Michele

Impegno, pazienza,
attenzione, ascolto,

umiltà...
RITIRO SPIRITUALE RAGAZZI DI TERZA MEDIA

Col desiderio di imparare a vivere la bellezza della preghiera ci siamo mes-
si in cammino in questo ritiro di Avvento. Quella preghiera che ci mette in

contatto con il Padre, che ci fa dialogare con Lui, che ci fa ascoltare la sua Pa-
rola e che ci è necessaria per affidarci a Lui. Bellissimo!... ma che fatica!
Ci vogliono impegno, pazienza, attenzione, ascolto, umiltà, interesse, tempo
da dedicare, rinuncia alle distrazioni, tutte qualità che amalgamate tra loro
danno al risultato un gusto speciale, un gusto che non si esaurisce ma che
sempre si scopre diverso...proprio come la preghiera! Nell’Adorazione Euca-
ristica possiamo pregare Gesù faccia a faccia e Lui imprime il suo volto su di
noi, nel nostro cuore. Guardando l’Eucarestia lasciamoci innamorare di Ge-
sù, ascoltiamo il nostro cuore che cambia, che gioisce o si rattrista, ma che
comunque riscopre la speranza. Perché preghiamo? Come preghiamo? La
preghiera ci cambia? Come potremmo spiegare agli altri la bellezza e l’im-
portanza della preghiera? Queste le domande che hanno aiutato i ragazzi a ri-
flettere sul loro modo di dialogare con Dio. È bello e gratificante vedere con
quanta immediatezza e spontaneità mettono nero su bianco le loro riflessio-
ni. Con il volto sul foglio, in un silenzio quasi irreale ciascuno di loro, nessu-
no escluso, riflette con se stesso e i loro pensieri escono a riempire quei fogli
che poi il don leggerà con cura e attenzione. La domenica a Messa i nostri ra-
gazzi, prossimi alla Professione di Fede, hanno offerto a Dio dubbi, difficol-
tà, paure e impegni per affrontare il loro cammino. Le catechiste augurano lo-
ro un percorso in crescita, ricco e profondo!

Albertina, Anna, Ernestina, Mariateresa, Wanda, Sr. Alix
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Dal diario di una catechista...
Anche oggi tutto di fretta, mangiato di corsa, lavato i denti, un’occhia-

ta allo specchio e via! Già, non devo dimenticare il libro di catechi-
smo e soprattutto quegli appunti che ho trovato per i bambini, chissà che
stavolta ci riesco...! Arrivata in parrocchia (che freddo oggi!) trovo l’aula
ancora vuota, i bambini come al solito sono in ritardo, ne approfitto per
una preghiera veloce davanti al Santissimo. “Gesù, a che serve? Anche sta-
volta sarà la solita battaglia, di te sembra non voler sentir parlare nessuno,
neppure i bambini che tu ami tanto.. .E poi, le mie angosce, chi le guarda?”
Sento delle voci. I primi piccoli cristiani stanno arrivando. Come al solito
i genitori hanno la faccia scocciata, lo sguardo che mi cerca per “affidar-
mi” il loro bambino... vanno di fretta loro, io no, ho tempo da perdere, se-
condo loro... Ma dai, non voglio buttarmi in questi giudizi... “Gesù dolcis-
simo, aiutami tu, fa che oggi mi ascoltino, che non si odano le urla per tut-
ta la parrocchia!”. Si comincia: i bambini tutti insieme, sono come un ma-
re in tempesta, devo fare attenzione e non lasciarmi travolgere. “Ma tu.
Gesù, come facevi con i bambini a intrattenerli e affascinarli e ad essere
così beato tra loro? Io sono anni che faccio la catechista e non mi è mai
successo.. .Servirà tutto questo, mi chiedo sempre più spesso? A volte mi
sento così inutile! Li senti i loro discorsi? La play station, il calcio, il com-
puter, le vacanze... e io a riportare sempre il discorso su di tè. Pochi minu-
ti d’attenzione e poi... si riperdono di nuovo!” È passata l’ora! Oggi non ne
posso più. Basta, passo dal Parroco e gli dico che voglio smettere! Non mi
farò convincere come le altre volte, niente chiacchiere inutili, ho deciso!
Ma faccio prima una visita al Santissimo, chiederò coraggio per questa
mia decisione... “Gesù mio, pure tu ti arrabbiavi quando non ti accettava-
no, anche tu in certi posti non facevi miracoli e preferivi predicare altro-
ve... comprendi di certo la mia delusione, il mio senso di inadeguatezza e
l’inutilità del mio impegno... Sono pronta Don, anche Gesù è dalla mia
parte...” In centro alla Chiesa c’è sempre la Bibbia aperta, voglio leggere il
brano che il Signore ci dona oggi:
“...allora il Signore, voltatesi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò della pa-
rola del Signore, il quale gli aveva detto: “oggi, prima che il gallo canti,
mi rinnegherai tre volte”. E, uscito fuori, pianse amaramente”.
“Ho capito, vado a casa, è meglio...”
“- Marco, Michela, che fate qui in chiesa? La mamma non è venuta a pren-
dervi?”
“- Sì, la mamma è là che ci aspetta... ma ti abbiamo vista piangere e ci
siamo fermati a pregare per tè... ce lo hai insegnato tu...”.

Emblematico, secondo noi, questo scritto, della condizione e situazione
nella quale si trovano (spesso, e quasi tutti) i catechisti; all’inizio, a metà,
alla fine dell’anno... i nuovi, i vecchi, i convinti, gli indecisi... chi più chi
meno, chi prima chi poi, è assalito, come il curato d’Ars, verrebbe da dire,
da sentimenti di sfiducia, inadeguatezza, smarrimento. Ma la preghiera è,
e rimarrà sempre, la nostra “arma” vincente. Noi, voi genitori, i ragazzi...
se sapremo coltivare la felicissima abitudine di pregare nelle belle e meno
belle situazioni della vita, troveremo in essa un sostegno inestinguibile,
una risorsa preziosa e di semplicissimo utilizzo. A quel Dio che ci ha ama-
ti per primo, rispondiamo attraverso la preghiera: basta fidarci !

I catechisti

Signore, Dio straniero
che fai di ogni paese

la tua casa
ma che ogni casa

senti un po’straniera

Dio
irregolare

sottopagato
che fai il lavoro

che noi non facciamo

Dio che dormi sotto le mura
delle nostre città sicure

che pensi ai tuoi figli lontani
che non hanno

una tua carezza la sera

Dio badante
che pensi ai nostri vecchi

e li profumi con la tenerezza
che avevano dimenticato

Dio che muori in un barcone
mangiato dai pesci

e dalla nostra indifferenza
in fondo al mare

Salva quanto di Te
è rimasto in noi

che ci possiamo ancora indignare
per ogni diritto negato

che ci possiamo ancora ribellare
all’ipocrisia di chi usa il tuo nome

per escludere
che ci possiamo ancora innamorare

del tuo sguardo così Altro

Dio straniero
Dio bambino

Dio dal volto dei mille colori
che sei venuto

e continui a venire

Vieni a salvarci
e fa’che ogni giorno

possiamo salvare

Te

Amen

Il gruppo missionario
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Ottobre missionario nel Vicariato di Zogno-Brembilla
“L’amore di Cristo ci sospinge”;

così 10 anni fa i vescovi intito-
larono la lettera inviata a tutte le co-
munità cristiane in Italia per dare
nuovo impulso allo spirito missionario
proprio di ogni cristiano. La motiva-
zione di questa impegnativa spinta è
priva di fraintendimenti. C’è una sola
ragione che muove l’annuncio missio-
nario:la chiara percezione e l’assolu-
ta certezza dell’amore di Dio. “Van-
gelo senza confini”, il tema missiona-
rio scelto in Italia per questo anno pa-
storale, è la conseguenza quasi fisica
di questa incontenibile spinta propul-
siva: la Parola d’amore di Dio ha in sé
una forza che non ha limiti e abbatte
ogni barriera, superando qualsiasi
ostacolo che incontra.

(adattato da “Vangelo senza confini,
Presentazione di don Andrea

Sbarbada, segretario nazionale POPF)

Iniziative sia vicariali sia parrocchiali
hanno sottolineato il carattere missio-
nario del mese di ottobre.
- La sera del 1° ottobre, nella chiesa

delle Suore di Clausura di Zogno, per
tutti i Gruppi Missionari del Vicaria-
to, oltre che per tutti i fedeli, si è reci-
tato il Rosario meditato; gli appro-
fondimenti proposti da don Angelo
Domenghini hanno fatto riferimento
al “Vangelo senza confini”, il tema
missionario scelto per questo anno
pastorale.

- Il giorno 14, durante la celebrazione
della Veglia Missionaria a Brembilla,
don Davide Rota, missionario in Bo-
livia per 12 anni e ora parroco di
Mozzo, ha proposto una riflessione
sulla fede nel Vangelo per tutti, sotto-
lineando come Dio sia arrivato prima
di ogni missionario nelle terre di mis-
sione: ai missionari di oggi è riserva-
to il compito di portare alla luce la
presenza del Padre, presenza che fra
le popolazioni lontane si avverte
molto viva.

- Domenica 18, Giornata Missionaria
Mondiale, è stata letta durante le
Messe una parte del messaggio di

Benedetto XVI, mentre alle omelie i
Missionari di Villa Regia (Lonato,
Bs) hanno ricordato come solo un
amore testimoniato dalle opere, che
ristabilisce giustizia e ricostruisce di-

gnità, è in grado di portare salvezza.
- Venerdì 23, presso l’Oratorio di Zo-

gno, i giovani che lungo l’estate han-
no vissuto esperienze missionarie,
hanno presentato ai coetanei di tutto
il Vicariato, venuti numerosi ad ascol-
tarli, quanto hanno vissuto e fatto in
Bolivia, Romania, Abruzzo, India,
Bosnia e Terra Santa.

- Per tutto il mese di ottobre è stato in-
fine aperto il Banco Vendita Missio-
nario, per il cui buon risultato si de-
vono ringraziare senz’altro le perso-
ne che hanno lavorato al suo allesti-
mento, ma anche le persone che sono
entrate, hanno guardato e ...acquista-
to. Grazie di cuore a tutti.

...

Era un ragazzo che si muoveva sempre
piegato in due, con la testa bassa, sen-
za avere mai il coraggio di guardare
negli occhi il suo interlocutore. Quan-
do mio padre venne a mancare, non
tornai in Italia per il suo funerale: l’a-
vevo già salutato mesi prima, durante
la mia ultima visita a casa, quando era
già ammalato, e lui stesso mi aveva
detto che non era necessario lasciare
un’altra volta la mia comunità per tor-
nare a celebrare il suo funerale.
Il ragazzo osservò: “Non sei tornato
per il funerale di tuo padre”; gli rispo-
si “No, l’avevo già salutato, e non era
necessario che vi lasciassi un’altra
volta per tornare da lui” “Vuoi dire
che noi siamo più importanti di lui?”
“Sì, voi oggi per me siete più impor-
tanti.”
Cominciò da quel giorno gradatamen-
te a raddrizzarsi e a guardare negli oc-
chi chi gli parlava; ora è professore di
filosofia in un liceo: la consapevolezza
di essere importante per qualcuno, di
essere amato, aveva segnato il primo
passo del suo cammino verso la sua
realizzazione umana.

...

(liberamente ripreso dall’omelia del
Missionario di Villa Regia nella Gior-
nata Missionaria Mondiale)

Due lutti
Il Gruppo Missionario negli ulti-
mi mesi ha perso due amici, don
Pedro Balzi e padre Carmine Car-
rato, ai quali lo legavano oltre
trent’anni di relazione solidale e d
affettuosa.
Don Pedro Balzi è morto il 26 otto-
bre a Teresina, in Brasile, a quasi
83 anni di età, avendo speso la sua
vita tra la Bolivia e il Brasile, sem-
pre a fianco dei più poveri, ai più
giovani dei quali negli ultimi anni
si era impegnato ad offrire istruzio-
ne e formazione con la fondazione
di una Scuola, che ha migliorato
non solo le possibilità di ragazzi
che la frequentano, ma anche la vi-
ta complessiva della comunità in
cui opera la Scuola stessa.
Il 3 novembre, a Roma, è mancato
padre Carmine Carrato, missiona-
rio per lunghi anni in Colombia e
quindi ultimamente in Nicaragua;
la sua attività instancabile si era
spesa non solo per la pastorale,
ma anche nella creazione di un
Centro anziani, un asilo, una
scuola primaria, e solo quando le
sue condizioni di salute si erano
fatte molto gravi aveva accettato
di rientrare in Italia e lasciare i po-
veri, ai quali aveva dedicato pen-
siero, energie, amore.
Nel corso della Messa celebrata
per ricordarli, il Gruppo Missio-
nario ha pregato perché il Padre
conceda a questi suoi figli, che
hanno vissuto “...con gli occhi ri-
volti al cielo e le mani operose
sulla terra, e il sorriso che avvici-
na e fa sentire amati”, quel centu-
plo promesso ai servi fedeli.
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N el mese di dicembre ottenere una maggior disciplina e
un comportamento corretto dai nostri piccoli alunni è

abbastanza facile, perché i bambini attendono Santa Lucia,
la santa che porta i doni ai bimbi
nuovi, subito dopo è in arrivo Bab-
bo Natale con un sacco di regali
per i bimbi più meritevoli ed ecco
per finire la Befana, pronta a com-
pletare il carico dei regali, pertanto
basta pronunciare il nome di questi
personaggi per far sì che tutti si
impegnino ad essere più buoni, più
attenti, più impegnati.
Ma come si suol dire: “passata la
festa gabbato il santo” e allora tut-
to torna ad essere più difficile e la
bontà anche per i più piccoli sem-
bra demotivata.
Ma perché la bontà deve sempre
essere barattata con qualcosa, per-
ché anche noi adulti abbiamo biso-
gno di trovare una motivazione
tangibile per preoccuparci dei no-
stri fratelli?
Nel mondo ogni tre minuti muore
un bambino di fame, indipendente-
mente dal fatto che sia Natale, Pas-
qua o che ci sia un’iniziativa di so-
lidarietà da parte dell’UNICEF o
da altre istituzioni, ma quel bambi-
no che ogni anno torna a rinascere
nella grotta di Betlemme sembra
essere lì a ricordarcelo e a noi sem-
bra inevitabile partecipare ad una
raccolta di aiuti, magari siamo noi
stessi ad organizzare iniziative in
tal senso che ci aiutino a stare in pa-
ce con la nostra coscienza, ma poi...
E che dire dei numerosi sms che
sembrano sollecitare la nostra
bontà: aiuta questo o quello con un
semplice sms del valore di due euro... e pensa a quante vite
puoi salvare con questo semplice gesto. E dentro di noi ci
auto-convinciamo a farlo semplicemente per mettere a ta-
cere la nostra coscienza, ma dopo quel clic la nostra bontà
esce di casa?
Speriamo che anche quest’anno Gesù Bambino non sia na-

to invano, ma che ci abbia fatto dono del suo amore e della
sua bontà per renderci uomini nuovi, ricchi di quei valori
che fanno si che l’uomo si elevi sopra tutte le creature.

Abbiamo bisogno di uomini veri, autentici, capaci di rice-
vere e dare amore a tutti e ovunque e chissà che per i mon-
do intero sia questo un anno migliore dove giustizia, pace e
bontà si possano incontrare e all’orizzonte nasca un’alba
nuova. AUGURI A TUTTI DI BUON ANNO!!!!

Suor Nives

È facile a Natale sentirsi
più buoni. E dopo???

SCUOLA
DELL’INFANZIA

PARITARIA
CAVAGNIS



V enerdì 11 Dicembre 2009 , l’allegria  ha
pervaso i corridoi della casa S Maria

a Laxolo con l’annuale festa di S. Lucia.
L’atteso evento si è svolto nella sala ani-
mazione dove S. Lucia, Babbo Natale e
tre asinelli hanno regalato agli ospiti tanti
bei doni e sana allegria, anche se ovvia-
mente , per i meni bravi “l’è riat ol carbù”...
Bepi Mariolino e Pierino hanno rallegrato
la già gioiosa atmosfera con tanta buona
musica e barzellette bergamasche d.o.c.
Un grazie  sentito da Roberta , Milena e Cin-
zia a tutti coloro che hanno partecipato all’e-
vento e all’aiuto prestato dai volontari.

...FELICE 2010 DA TUTTI
GLI OSPITI DI CASA S MARIA
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Da Casa Mons. Speranza
Anome dei nostri ospiti vogliamo ringraziare tutti coloro che

durante le feste hanno portato gioia e calore in casa di ripo-
so: il coro “Figli di nessuno” di San Giovanni Bianco, che ci ha
regalato un intenso pomeriggio con canti di montagna e canti na-
talizi; il Comune di Zogno nelle persone del sindaco, dell’asses-
sore alla cultura e dell’assessore ai servizi sociali per aver pre-
senziato, insieme al nostro presidente don Angelo Vigani, al di-
rettore signor Carminati Fausto e al responsabile sanitario dottor
Capelli Giancarlo all’inaugurazione della nuova sala per l’ani-
mazione intitolata alla famiglia Polli Stoppani e per aver offerto
ai nostri ospiti i tradizionali biligöcc.
Grazie ai nostri volontari dell’attività di canto per aver animato
con i loro canti, preparati durante i mesi autunnali, la festa dei
compleanni di dicembre.
Ringraziamo il corpo bandistico di Zogno per l’omaggio musi-
cale della vigilia di Natale.
Infine, un grande grazie alle nostre api operaie, per tutto il loro
appassionato lavoro.
Da Casa Monsignor Speranza auguriamo buon 2010 a tutti!

Le animatrici Valentina e Grazia

Santa Lucia a Casa Santa Maria di Laxolo

GRAZIE
A QUANTI
HANNO

CONTRIBUITO
A RENDERE

SPECIALI 
QUESTE
FESTE

DI NATALE!
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Sul Monte Foldone con acqua, ne-
ve, vento e sole, per ricordare gli

amici che non sono più tra di noi, per
essere in qualche modo vicini a quelli
che stanno soffrendo, e per guardare il
mare. Il mare di nuvole che sta sotto di
noi, onde bianche che col passare del-
le ore si dissolvono con i tiepidi raggi
del sole.
I fratelli Luisa, Giorgio e Osvaldo

hanno pernottato sul monte, verso le
nove stanno pensando di far ritorno a
Brembilla.
Visto il brutto tempo si sono rassegna-
ti al fatto che nessuno arriverà per la
Santa Messa . Giorgio staziona infred-
dolito in cima alla ripida salita, inizia
a sentire delle voci e poi vede
avanzare delle sagome nella
foschia. Piano piano altre fi-
gure oltrepassano l’umido mu-
ro grigio, e si avvicinano alla
baita del Foldone. In poco tem-
po il locale al pianterreno si ri-
empie.
La piccola baita è molto acco-
gliente, è stata addobbata con cu-
ra per il Natale. Il rosso predomina
sulla tavola, candele , fiocchi , to-
vagliette con tanti bicchieri, ma non
mancano dolci e panettoni e bevan-
de varie.
Dopo la Santa Messa rientriamo an-
cora nella baita per riscaldarci un po’,
un caldo e aromatico vin brulè, poi

iniziamo ad intonare una serie di can-
zoni all’insegna del sorriso.
Per finire la giornata in bellezza tutti al
Pizzo Cerro, a mangiar polenta... e non
solo, al rifugio “Lupi di Brembilla”.
I primi appuntamenti del nuovo anno:
24 GENNAIO: sci nordico in Engadi-
na, il paradiso dello sci di fondo.
31 GENNAIO: Piz Longhin (mt.
2780) - sci alpinistica - salita dal Ma-
loja e discesa a Bivio

Buon Anno dagli amici
del CAI Zogno

E-MAIL: zogno@caibergamo.it.

Sottosezione di Zogno
del Club Alpino Italiano di Bergamo
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Ricordiamoli “Chi vive e crede in me, anche se muore vivrà”

LORENZO
RINALDI

† 25-1-1996

GIACOMO
RINALDI

† 24-2-2008

LIDIA CAPELLI
in Ruggeri

† 26-1-2004

ANDREA
PESENTI

† 1-1-2007

RINA BARONI
in Volpi

† 16-4-2001

ANGELA
SCOTTI

† 30-1-2003

CRISTINA RUBIS
in Pesenti
† 7-6-1960

GIOVANNI
PESENTI

† 18-1-1965

ELISA
PESENTI

† 17-7-1947

GUSTAVO
LOCATI

† 14-1-2009

ENZO
RINALDI

† 22-7-2009

LUIGIA PESENTI
† 29-11-2009

a Scanzorosciate (Bg)

MARCO
MAGGIONI

† 25-11-2009

PIETRO
BELLOLI

† 4-12-2009

FRANCESCO
SERAFINI

† 6-12-2009

FRANCESCO
CARMINATI Genoes

† 12-12-2009
a Ventimiglia (Im)

BATTISTA
PESENTI

† 12-1-1983

TOMASO
PESENTI

† 19-1-1998

MARIA MAZZOLENI
ved. Mazzoleni
† 29-12-1983

ANGELO
MAZZOLENI
† 25-12-1969

BERNARDINO
MAZZOLENI
† 22-7-1992

GIOVANNI
PESENTI

† 07-1-2003

MARIA SONZOGNI
ved. PESENTI
† 02-5-2008

GIUSEPPE
STUCCHI

† 11-1-2004

ELENA PURICELLI
ved. Stucchi
24-9-2004

EMILIA LUCCA
ved. Castiglioni

† 23-1-2008

GIOVANNI
CASTIGLIONI

† 12-8-2003

LUIGI
SONZOGNI
† 5-1-2001

CARMELA GENUESSI
ved. Sonzogni

† 10-2-2009

CARLO
SALVI

† 31-3-2001

LUIGIA CAPELLI
ved. Salvi

† 30-1-2003
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Nati in Cristo

NICOLÓ ROTA di Alessandro e Eleonora Pacchiana
nato il 24 agosto 2009, battezzato il 13 dicembre 2009

Gli Alpini alla colletta alimentare 28 novembre 2009

Preghiamo con la Chiesa (L’Apostolato della preghiera)
Le intenzioni devono essere precedute dalla recita
della preghiera riportata qui sotto:

Cuore divino di Gesù
Io ti offro, per mezzo del Cuore Immacolato di Ma-
ria, Madre della Chiesa, in unione al Sacrificio Eu-
caristico, le preghiere e le azioni, le gioie e le soffe-
renze di questo giorno, in riparazione dei peccati e
per la salvezza di tutti gli uomini, nella grazia del-
lo Spirito Santo, a gloria del Divin Padre.

INTENZIONI DI GENNAIO

GENERALE: Perché i bambini siano rispettati e amati e mai siano vitti-
me di sfruttamento nelle sue varie forme.

MISSIONARIA: Perché a Natale i popoli della terra riconoscano nel Ver-
bo Incarnato la luce che illumina ogni uomo e le Nazioni aprano le porte a
Cristo, Salvatore del mondo.

DEI VESCOVI: La Famiglia di Nazareth dia luce e forza ai genitori, per-
ché possano svolgere con frutto il loro compito peculiare verso i figli.

MARIANA: Perché la missione materna di Maria susciti in noi una filia-
le fiducia in lei.

Per la Chiesa € 470,00

Funerale Giovanni Sonzogni € 220,00

Funerale Albino Micheli € 100,00

In M. Dino Lazzaroni € 150,00

In M. Angela Risi ved. Pesenti € 30,00

In M. coniugi Sonzogni € 100,00

Battesimo € 200,00

Battesimo € 50,00

Dagli ammalati € 385,00

Per Ottavario dei Morti € 200,00

Affitto € 516,46

Vendita Zogno Notizie (ott.) € 230,00

Vendita radio parrocchiale (3) € 180,00

Elemosine 26/10 - 1/11 € 1.037,00

Elemosine 2/11 - 8/11 € 1.256,50

Elemosine 9/11 - 15/11 € 780,00

Elemosine 16/11 - 22/11 € 872,00

Elemosine 23/11 - 29/11 € 1.034,00

Chiesina dei Mortini € 350,00

Classe 1956 € 100,00

Classe 1958 € 30,00

ENTRATE: € 8.290,96

PER LA CASA DI RIPOSO -novembre- 

M.V.B. € 173,16

M.I.T.I. € 32,15

R E S O CO N TO  N OV E M B R E  2 0 0 9




